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Educazione 
speciale 
Il Gran Consiglio ticinese nella seduta 
dellO marzo 1975 ha approvato all'una­
nimità le modifiche della legge della 
scuola negli articoli relativi (41,49,95) 
all'educazione speciale. 
Si è così concluso un lungo processo 
volto a dare all'educazione speciale una 
organizzazione moderna e efficace. 
Da anni il Dipartimento della pubblica 
educazione, i docenti interessati e l'As­
sociazione ticinese di genitori e amici 
di bambini bisognosi di educazione spe­
ciale erano impegnati in una ricerca -
a tratti polemica e irruenta ~ volta a 
definire con precisione i bisogni dei 
bambini e delle famiglie e le possibili 
soluzioni. 
Fin dal 1968 il Dipartimento della pub­
blica educazione redigeva un rapporto 
'formulando proposte per una conce­
zione globale di interventi dello Stato 
nel settore dell'educazione speciale. 
Il rapporto, redatto dall'ing. Carlito Fer­
rari e dal prof. Walter Sargenti, non eb­
be nell'immediato nessun seguito pra­
tico: venne ripreso nel 1972 dallo stes­
so prof. Sargenti, provocando ampi di­
battiti e approfonditi studi. 
La «Commissione interdipartimentale 
di coordinamento degli interventi sta­
tali a favore di minorenni bisognosi di 
educazione e cure speciali» approvò 
nel 1973 le linee direttive dell'azione 
dello Stato in questo settore e propose 
le modifiche di legge ora approvate dal 
Gran Consiglio. 
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Nel frattempo si erano sviluppate nel 
Cantone le scuole speciali in esterno, 
gli istituti privati si erano potenziati e 
specializzati, alcuni nuovi servizi tera­
peutici avevano iniziato la loro attività: 
il Cantone aveva strumenti insufficienti 
per continuare e organizzare e gestire 
tutti questi interventi. 
Le modifiche della legge della scuola 
colmano perciò una grave lacuna, defi­
nendo chiaramente l'obbligo e il diritto 
dello Stato di intervenire direttamente. 
I nuovi articoli che pubblichiamo qui 
accanto, pur nella loro apparente sem­
plicità, indicano al Cantone un compito 
notevole, realizzabile solo in base a 
chiare scelte prioritarie sul piano politi­
co. 
Si tratta infatti in primo luogo di 
assicurare a tutti il diritto alla scuola e 
all'educazione: è un diritto che non 
può più essere riservato ai soli ragazzi 
normodotati, lasciando che per gli altri, 
i ciechi, i sordi, i debili, i «diversi», 
provvedano qua e là enti privati o pub­
blici, mettendo i genitori nella situazio­
ne di mendicare come un favore, quel­
lo che è - e era - un loro diritto. 
L'affermazione, pur solenne, di un di­
ritto risulta vuota o peggio demagogi­
ca se dietro non sono pronte le struttu­
re necessarie ad attuarlo. 
Il Gran Consiglio, pur nelle difficoltà fi­
nanziarie attuali, con il suo voto unani­
me ha dimostrato di voler realizzare, in 
tempi brevi, le scuole e i servizi neces­
sari. 
Il Dipartimento della pubblica educa­
zione sta precisando le grandi linee del 
suo intervento, che tenga conto di un 
principio fondamentale: 
«Le scienze psicologiche e pedagogi­
che tendono sempre più a sostenere i 
notevoli vantaggi derivanti dal mettere 
l'invalido a contatto con i non invalidi. 
Lo scopo dell'azione pedagogica è 
quello di permettere all'allievo di inse­
rirsi nella vita sociale nel miglior modo 
possibile. Nella scuola, infatti, il contat­
to e gli scambi con i ragazzi «normali» 
sono già opera di educazione e di so­
cializzazione. Stabiliti questi principi, le 
soluzioni da seguire possono variare a 
seconda delle contingenze. Occorre 
pertanto scegliere soluzioni che per­
mettano, e non precludano, eventuali 
adeguamenti a nuove esigenze. Sono 
queste le ragioni che giustificano la 
proposta di prevedere un piano canto­
nale in conformità del quale si chiari­
scano e si stabiliscano i bisogni nel 
campo dell'educazione speciale». (Cfr. 
messaggio del CdS al GC del 5 novem­
bre 1974 concernente l'educazione 
speciale). 
L'attuazione progressiva di questo pia­
no verrà svolta evidentemente in colla­
borazione con i Comuni (che hanno 
avuto finora la competenza delle scuo­
le speciali iII esternato) e gli istituti 
privati (che accolgono scuole speciali 
per invalidi mentali o fisici). 
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Strutture scolastiche 
e tarapautiche 

Per la scuola materna si deve prevede­
re la creazione di piccole «classi» per 
bambini gravemente handicappati, nel 
contesto delle scuole materne esisten­
ti. Nel caso in cui il genere dell'invalidi­
tà lo permetta, alcuni bambini potran­
no essere inseriti nelle sezioni normali. 
A queste soluzioni collaboreranno i 
servizi specialistici. 
A livello di scuola dell'obbligo si do­
vranno istituire all'interno dei centri di 
scuola normale alcune sezioni di scuo­
la speciale (in genere da due a quat­
tro). Le sedi scolastiche che dovranno 
accogliere queste sezioni saranno sta­
bilite regionalmente in base a pianifica­
zioni che chiariscano e stabiliscano i 
bisogni effettivi. 
«Considerate le nuove tecniche peda­
gogiche (per es. l'insegnamento indivi­
dualizzato), la creazione del Servizio 
psicologico scolastico e il potenzia­
mento delle strutture terapeutiche e 
diagnostiche, sarà pure possibile, in 
alcuni casi, mantenere l'invalido nella 
classe normale. Ciò presuppone natu­
ralmente un atteggiamento favorevole 
da parte del maestro, il quale dovrà pu­
re essere preparato adeguatamente. 
Occorre evitare che; con la creazione 
delle classi speciali, i docenti tendano a 
liberarsi di tutti quegli allievi che incon­
trano difficoltà». 
AI termine della scuola speciale occor­
re provvedere alla formazione profes-

sionale in laboratori interni oppure con 
attività varie. 
In alcuni casi non si potrà mirare a una 
formazione professionale vera e pro­
pria: si dovranno allora creare luoghi di 
attività e di occupazione che siano pro­
tetti. 
Per la formazione professionale è pure 
previsto il tirocinio pratico presso un 
datore di lavoro, con possibilità per l'al­
lievo di seguire una sezione speciale 
della scuola per apprendisti e di conse­
guire un certificato di formazione pra­
tica. 
Un altro problema da affrontare è il po­
tenziamento dei provvedimenti di na­
tura terapeutica - logopedia, fisiotera­
pia, sostegno pedagogico - in modo 
da permettere agli allievi invalidi di se­
guire l'istruzione regolare o speciale. 
Questi interventi, svolti in centri spe­
ciali, in ambulatori, a scuola o a domi­
cilio, devono essere potenziati e coor­
dinati per assicurarne l'efficienza. 
Lo sviluppo di questi servizi permette­
rà, inoltre, un dépistage più approfon­
dito e un'opera di prevenzione effica­
ce, possibilmente già a livello della 
scuola materna o anche prima. 
«I casi limite si scoprono, purtroppo, 
solo all'inizio della scolarità. Attual­
mente sono segnalati dal docente, tra­
mite gli ispettori scolastici, direttamen­
te al Servizio medico psicologico. In 
futuro dovranno essere segnalati al 
Servizio psicologico scolastico, il quale 
trasmetterà al Servizio medico psicolo-

(continua in settima pagina) 

Art. 95 
Educazione speciale 
al Obbligo dello Stato 
Lo Stato prowede all'educazione e all'istruzione dei minorenni invalidi giusta la 
legislazione federale sull'assicurazione per l'invalidiU}. 

Art. 95 bis 
b l Provvedimenti 
L'educazione speciale comprende i seguenti prowedimenti: 
al l'istruzione scolastica speciale, obbligatoria per tutti i minorenni che non pos-

sono seguire la scuola normale; 
bI i prowedimenti di natura pedagogico-terapeutica; 
cl i prowedimenti pedagogici particolari. 
Il Dipartimento può imporre i prowedimenti di cui al primo capoverso, quando 
l'opera di convincimento sia rimasta infruttuosa e dopo aver sentito l'awiso di 
una commissione consultiva nominata dal Consiglio di Stato. 
L'educazione speciale può cominciare prima e terminare dopo il periodo dell'ob­
bligo scolastico. 
Il proscioglimento anticipato dell'obbligo scolastico può essere accordato dal 
Dipartimento solo in casi giustificati. 

Art. 95ter 
cl Collaborazione dei Comuni 

Per una migliore attuazione dei prowedimenti previsti all'art. 95 bis, lo Stato 
può chiedere la collaborazione dei Comuni o delegarne loro l'esecuzione. 

Art. 95 quater 
dI Collaborazione con istituti privati 
Lo Stato collabora con gli istituti privati che eseguono provvedimenti di educa­
zione speciale. Essi sono tuttavia tenuti a conformarsi alle prescrizioni e ai pro­
grammi previsti dallo Stato. 



Analisi della 
contestazione giovani e 

VII. I modelli teorici di liberté: 
liberalismo e socialismo 

I giovani e le ideologie 

Non c'è prassi politica che non segua un 
orientamento teorico di massima. La prote­
sta giovanile, quando s'impegna diretta­
mente sul piano politico perseguendo un 
suo ideale di liberté, deve necessariamente 
confrontarsi con i modelli teorici noti. Per 
ragioni di brevità, esamineremo qui di se­
guito solo le due dottrine antagonistiche 
delliberalismo e del marxismo, intese come 
modelli esemplari che stanno alla base an­
che delle teorie pOlitiche miste o interme­
die. Quel che ci interessa stabilire, non è 
tanto la struttura dottrinaria dei due indirizzi 
politici, quanto piuttostO lo scarto oggi esi­
stente tra la liberté teoricamente configura­
ta da liberalismo e marxismo e quella real­
mente attuata; e ancora, il motivo della 
maggiore o minore credibilità che i due mo­
delli raccolgono presso i giovani dell'oppo­
sizione. Perché, se è vero che la contesta­
zione giovanile desume le sue premesse 
teoriche dai testi di Marx, e non di Constant 
e di Tocqueville, è anche vero che il marxi­
smo dei movimenti di contestazione è ricco 
di suggestioni eterogenee (da Lenin, Stalin, 
Trockij, a Mao, a Marcuse, a Freud, a 
Reich,. Il pensiero di Marx fornisce dunque 
un modello di libertà che ha anch'esso bi­
sogno di essere adattato all'evoluzione sto­
rica, e di ampliarsi accogliendo elementi 
(come quello estetico, o quello sessuale' 
che per Marx erano puramente sovrastrut­
turali. Nell'ultima parte di questa ricerca 
vedremo dunque in che consistano le inno­
vazioni dottrinali che la «nuova sinistra » e il 
rifiuto giovanile hanno introdotto nell'appa­
rato teorico marxiano; qui basterà, per ora, 
analizzare i due opposti modelli di libertà e 
accennare alle cause del loro prestigio o del 
loro abbandono. 

Due diverse concezioni della libertal 

Recentemente, in un libro che vuole essere 
un po' il bilancio del liberalismo nel mondo 
contemporaneo, Nicola Matteucci indicava 
uno degli elementi distintivi del liberalismo 
nel suo rifiuto dell'utopia1' . Il liberalismo 
non ha definitive soluzioni politiche da of­
frire, e neppure modelli istituzionali in cui 
sia garantita la liberté perfetta. In ciò sta la 
sua distinzione dal marxismo, che struttura 
la sua azione politica in vista di uno stadio 
finale della storia in cui, con la perfetta li­
berté raggiunta, la convivenza civile potrà 
organizzarsi nelle forme di una definitiva 
giustizia. In ciò sta, anche, la distinzione del 
liberalismo da quelle concezioni politiche 
che si ispirano aduna finalità trascenden­
te, e che - d'accordo in ciò con il liberali­
smo - negano la possibilità della costitu­
zione in terra dell'ottimo stato, ma solo 
perché tale soluzione spetta all'eterno, e la 
condizione di felicità non compete alla sto­
ria, ma alla trascendenza. Distinto da en-

trambi gli indirizzi, il liberalismo fissa il suo 
ideale in una dimensione immanente e rela­
tivistica che in fondo concede poco o nulla 
al sogno. La liberté non risiede in una forma 
specifica di governo, ma nella volontà delle 
coscienze che di volta in volta cerca di at­
tuaria in forma istituzionale. Come scrive 
De Ruggiero: «Se l'uomo non si sente libe­
ro, a nulla giovano tutte le condizioni pro­
pizie alla libertà; se egli si sente libero, è 
veramente tale anche nella più oppressiva 
soggezione, e non tarda a spezzare le cate­
ne e a foggiare la sua vita esteriore secon­
do l'interno dettame»2'. Conseguentemen­
te, decade a momento secondario il proble­
ma della forma di governo più indicata a 
garantire la libertà nella più pura concezio­
ne liberale, la libertà è in primo luogo liber­
tà interiore, e non si può definire a priori e 
una volta per tutte quale sia la costituzione 
politica più idonea alla realizzazione istitu­
zionale della libertà. In realtà, proprio per­
ché rifiuta in partenza il sogno dello Stato 
ottimo e definitivo, illiberalismo opera nella 
convinzione che la liberté non è uno stato, 
ma una continua, rinnovata conquista, che 
va rawivata costantemente, quale che sia 
la forma politica esistente. 

/I marxismo 6 la liberbl 

Diversa, invece, la concezione marxista 
della liberté: per essa nessuna forma istitu­
zionale può realizzare la condizione di au­
tentica libertà, se prima non sia tolta la con­
dizione fondamentale della schiavitù uma­
na: l'alienazione del lavoro, connessa con il 
fenomeno della proprietà privata dei mezzi 
di produzione. «La realizzazione del lavoro» 
- scrive Marx - «è la sua oggettivazione. 
Questa realizzazione del lavoro appare, nel­
la condizione descritta dall'economia politi­
ca, come privazione dell'operaio, e l'og­
gettivazione appare come perdita e schia­
vitl1 dell'oggetto, e l'appropriazione co­
me alienazione, come espropriazione»3'. 
Dovunque sussiste un rapporto di dipen­
denza nel lavoro, dovunque il prodotto del 
lavoro non appartiene al suo produttore, 
l'operaio viene privato di quella parte di sé 
che ha trovato espressione nella prassi la­
vorativa, e perde, insieme con la proprietà 
dell'oggetto, anche la liberté della sua pras­
si. Perciò non può esservi liberté politica 
reale sinché non sia elimina1a la fondamen­
tale schiavitù del lavoro: ma, reciproca­
mente, una volta che sia awenuta la libera­
zione del lavoro nella realizzazione della 
società comunista, la libertà, integrale e 
autentica, sarà compiutamente realizzata e 
non richiederà ulteriori conquiste politiche. 
Schematicamente: le liberté istituzionali 
delliberalismo non costituiscono per il mar­
xismo alcuna liberté autentica, in quanto 
non annullano preliminarmente la vera cau­
sa della dipendenza, la proprietà privata; 
laddove il liberalismo fa della libertà una 
conquista sempre rinnovata, da proseguire 
indeterminatamente sul piano storico, il 
marxismo fissa un termine ideale al proces-

so di liberazione, indicandolo nell'awento 
della società comunista. Tradotto in termini 
di concreta prassi politica, ciò significa: per 
il liberalismo, operare all'interno delle isti­
tuzioni storiche date, continuamente criti­
candole e riformandole in vista di una sem­
pre piÙ adeguata corrispondenza alle esi­
genze di libertà; per il marxismo, rovescia­
re le istituzioni e attuare il radicale trapasso 
alla società senza classi attraverso la prassi 
rivoluzionaria. Non vi è dubbio che di questi 
due modelli di comportamento politico, 
quello che più suggestiona l'opposizione 
giovanile è il modello rivoluzionario. Dob­
biamo ora approfondirne i motivi. 

(continua) Franco Zambelloni 

Note 
1) N. MATTEUCCI, Il liberalismo in un mondo in 
trasformazione, Bologna 1972. 
2) G.DE RUGGIERO, Storia del liberallsmo euro­
peo, Milano 1962, p. 15. 
31 K. MARX, Manoscritti economico-filosofici del 
1844, in Opera filosofiche giovanili, Roma 1971, 
p.194. 
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PROBLEMI SVIZZERI 

la Cancelleria federale pubblica un periodi­
co dal titolo ((documenta)). inteso come 
mezzo per favorire un'informazione com­
pieta e precisa sui problemi nazionali all'in­
terno del paese e con l'estero. Nel numero 
9/1974 troviamo vari argomenti trattati da 
cinque consiglieri federali, dal cancelliere 
della Confederazione e da qualche altro al­
to funzionario. Riteniamo di poter suscitare 
qualche interesse se ci soffermiamo, tradu­
cendo e riassumendo, sulle pagine di G. A. 
Cheval/az (Prospérité de la Suisse), e su 
quelle di H. Hiirlimann (<<l'enseignement -
une tache commune»). 

Prosperitll della Svizzera 

(Nota: si tratta del discorso pronunciato 
dal consigliere federale G.A. Chevallaz al 
Comptoir Suisse di losanna il12 settembre 
1974. Nel frattempo si sono avute, in otto­
bre, la votazione riguardante la presenza 
della mano d'opera straniera in Svizzera e, 
più recentemente, quella relativa ai modi di 
ridurre il deficit del preventivo federale 
1975. Di conseguenza, qualche riflessione 
può aver sapore anacronistico; ma le argo­
mentazioni di fondo rimangono di attua­
lità). 

George André Chevallaz. 

la nostra prosperità economica e il cosi 
detto pieno impiego sono privilegi provvi­
denziali, non però costanti e garantiti. 
le risorse economiche sono state e sono 
assai mediocri, tanto che l'emigrazione -
dall'esodo degli Elvezi in Gallia al servizio 

mercenario e ad attività svolte da nostra 
gente all'estero - è capitolo pressoché 
ininterrotto della nostra storia. 
Oggi, il nostro esiguo territorio assicura alla 
popolazione relativamente densa soltanto 
60% del grano che le occorre, 25% dello 
zucchero, 35% del vino e qualche cosa di 
più del latte che le abbisogna. Tutto ciò è 
dovuto a un'agricoltura resa vigorosa da 
mezzi moderni e razionali. le forze idriche, 
che ancora venti anni fa sembrava 
dovessero garantirci l'autarchia energetica, 
non bastano che nella misura del 14% delle 
nostre forze. le rocce non contengono né 
oro né uranio. 
la prosperità della nostra economia è un 
paradosso costruito, voluto, ma precario e 
condizionato. 
Tra i condizionamenti della nostra econo­
mia sono anzitutto da citare le nostre 
relazioni con l'Europa e con /7 mondo. I 
contributi delle relazioni estere al parados­
so della prosperità possono essere così 
riassunti: la capacità di prOduzione e di 
competizione; le qualità d'invenzione e lo 
spirito di intraprendenza delle nostre indu­
strie sia per quanto riguarda il prodotto che 
esse esportano, sia per le attività che esse 

. suscitano all'estero. 
Altro condizionamento della prosperità è il 
ruolo che il paese assume nella veste di ga­
rante e di guardiano di fondi in operazioni 
fiduciarie, d'assicurazione e d'investimenti. 
Grande importanza assumono lo sviluppo 
pacifico delle relazioni internazionali, la 
equilibrata ripartizione delle risorse del 
lavoro e del benessere, gli accordi 
economici e monetari ai quali, senza impe­
gnarci politicamente, intendiamo collabo­
rare. Condizioni, queste, che possono però 
essere compromesse da avventure militari, 
dalle fluttuazioni economiche, dalla modifi­
cazione dei rapporti di forza nel contesto 
dell'equilibrio fra le grandi potenze. 
Ma il paradosso economico è pure spiega­
bile tenendo presenti i condizionamenti in­
terni, quali le qualità d'immaginazione e 
d'invenzione, l'orientazione efficace della 
ricerca, l'educazione che apre lo spirito che 
dà il senso delle discipline comunitarie, il 
piacere del lavoro pratico. 
Altra condizione favorevole è pure una cer­
ta riserva di mano d'opera. 
Agli inizi degli anni sessanta, in una conce­
zione esageratamente lassista della cresci­
t8 economica sono state aperte le porte a 
contingenti massicci di mano d'opera este­
ra. Da apprezzare, senz'altro, questi appor­
ti, tenendo anche conto dei vantaggi che 
agli immigrati e al loro paese sono derivati. 
Sono da tener presenti le conseguenze 
d'uno sviluppo della crescita favorita ad 
ogni costo; la «superindustrializzazione» 
che ha tolto il necessario equilibrio alla no­
stra economia, rendendola più fragile e an­
cora più dipendente dai mercati esteri; la 
saturazione degli agglomerati urbani. Per­
tanto amaramente si constata, al di là di 
certi limiti e in parte della nostra gente, un 
sentimento allergico, non privo di gravi pe­
ricoli, in confronto della mano d'opera stra-

niera, indipendentemente dalle doti meri­
tevoli di stima delle nazioni in causa. 
Queste considerazioni, come d'altronde la 
volontà di dominare e di moderare la 
crescita e le preoccupazioni derivanti dali' 
accoglienza dei lavoratori stranieri, ci 
hanno indotti ad attenerci a una severa li­
mitazione dell'immigrazione, pur sapendO 
che in alcuni settori industriali e nell'attività 
alberghiera gravi difficoltà sarimno motivo 
per riorganizzare il lavoro su nuove basi. 
Altra inquietudine ci è data dall'inflazione. 
Se attualmente il nostro paese n n è tra 

quelli che maggiormente ne risentono gli 
effetti (quote massime raggiunte: 15% -
19%), vuoi dire che le misure da noi prese si 
sono dimostrate efficaci. Ma non faccia­
moci soverchie illusioni poiché l'inflazione 
è inevitabile in un'economia europea così 
interdipendente; raggiunto il 10%, essa 
inoltre tende ad aumentare in progressione 
geometrica. 
Il Consiglio federale sa però che il rigore 
non deve oltrepassare il limite richiesto per 
ricondurre alla normalità delle cose; 
diversamente tale durezza tornerebbe noci­
va a varie regioni e a diverse attività. Il Go­
verno e la Banca nazionale agiscono non 
basandosi sulle lagnanze, ma in funzione di 
analisi precise della reale situazione econo­
mica. Occorrerebbe che il Consiglio federa­
le disponesse di mezzi e di possibilità d'in­
tervento più rapidi e più ampi. Precise cau­
tele sono pertanto necessarie affinché é la 
politica congiunturale diventi dirigismo co­
stante, né strumenti occasionali sconvol­
gano le strutture economiche e mettano in 
più difficile situazione cantoni e comuni. 
Nel contesto della lotta contro /'inflazio­
ne occorre tener d'occhio anche il deficit 
degli enti pubblici, in primo luogo quello 
della Confederazione, la quale sino allo 
scorso anno poteva aspirare al ruolo di mo­
nitore esemplare. Altro paradosso, questo, 
che si verifica in uno stato in condizione di 
pieno impiego e di prosperità, ma che, per 
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finire, non dispone di mezzi sufficenti per 
quadrare i bilanci pubblici. 
Le spese della Confederazione, dei cantoni 
e dei comuni hanno subito un aumento in 
questi ultimi anni, non però in misura esa­
gerata. Viceversa, le entrate fiscali eccezio­
nali dovute alla grande crescita hanno 
generato l'illusione di poter rimandare a più 
tardi il saldo dei deficit. La riduzione dei di­
ritti doganali, l'accelerazione a ritmo anor­
male dell'inflazione, la moderazione -
d'altronde auspicata - della crescita eco­
nomica spiegano l'ampiezza dei saldi passi­
vi nei conti della Confederazione e giustifi­
cano la preoccupazione derivante dal loro 
sicuro aumento nei prossimi anni. 
Occorre, di conseguenza, moderare le 
spese pubbliche. Il Consiglio federale, 
come primo passo, ha ridotto di mezzo mi­
liardo le proposte pervenutegli al momento 
dell'allestimento del preventivo 1975. Ogni 
spesa è ora sottoposta a un esame critico. 
Ma anche qui ci sono limiti.Devono essere 
tenuti presenti gli impegni assunti verso 
cantoni e comuni, i vari contratti e accordi 
che vanno rispettati, la continuazione nor­
male dello Stato che deve essere assicura­
ta. Non è , !:l'altra parte, da dimenticare che 
il tenore della nostra vita pubblica è più 
modesto di quello dei nostri vicini; esso si 
pone, proporzionalmente al reddito nazio­
nale, press'a poco a metà delle spese sta­
tali dei paesi scandinavi. 
Se giustamente si vuole evitare il rischio di 
vedere aumentati i tassi di interesse e acce­
lerata maggiormente l'inflazione, (inevitabile 
se si facesse ricorso all'emissione di nuovi 
biglietti per importi di miliardi), occorre 
attenerci all'aumento delle imposte o delle 
tasse (cifra d'affari, imposta federale diret­
ta, tasse maggiorate sulla benzina ecc.) an­
che se intese come semplice e tardiva 
compensazione dei diritti doganali sop­
pressi. Il cittadino deve pur ricordare come, 
ad esempio, soltanto in Austria il prezzo 
della benzina è leggermente inferiore a 
quello da noi praticato. Le no~tre tasse su­
gli oli usati per il riscaldamento corrispon­
dono a un terzo di quelle in vigore in Ger-
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mania e in Francia, dove pure non appare 
improbabile il raziona mento. Quindi, al 
buon senso e a un minimo di decoro dob­
biamo attenerci nell'esprimere il nostro 
malcontento. Non affamiamo, con le restri-
zioni, né la vedova, né l'orfanello. . 
Non intendo - aggiunge ancora Chevallaz 
- assumere il ruolo di profeta preannun­
ciante la catastrofe; compirei malamente il 
mio dovere se lasciassi i concittadini nell'il­
lusione di una crescita economica costante 
e gratuita e se non facessi loro conoscere 
con esattezza i conti dello Stato. 
O si prowederà a correggere rapidameme 
la situazione, oppure SI impedirà alla Con­
federazione e ai cantoni di adempiere con­
venientemente ai oro compiti fondamenta­
li. Se poi si facesse ricorso a nuovi e continui 
indebitamenti, le fatture domani dovranno 
pur sempre essere pagate, ma maggiorate 
di rilevanti interessi e in momenti probabil­
mente più difficili di quelli d'adesso. 

Il 

L'insegnamento: 
un compito comune 

(Nota: discorso del consigliere federale 
Hans HOrlimann pronunciato a Lenzburg il 
26 ottobre 1974 in occasione del CXXV an­
niversario dell'Associazione svizzera degli 
insegnanti - riassunto) 

1. - La politica della formazione 
nel nostro stato federativo 

Le autorità federali dimostrano sempre più 
vivo interesse per tutto quanto concerne 
l'insegnamento. È possibile rimanerne sor­
presi poiché, come è noto, l' istruzione è tra 
i compiti cantonali più importanti. Eppure, 
la Confederazione non ne rimane per nulla 
affatto estranea. 
La situazione attuale è la risultanza di lun­
ghe lotte politiche tra la difesa, da un lato, 
degli interessi (di natura storica, economi­
ca, politica, culturale e confessionale) par­
ticolari dei cantoni e, dall'altro, la preoccu­
pazione dello Stato federativo di garantire 
a tutti i cittadini una formazione, se non u­
guale, perlomeno equivalente. Ieri il contra­
sto dava evidenti segni di intransigenza. 
Oggi si tende a condividere l'idea che 
l'insegnamento è compito comune della 
Confederazione e dei cantoni: sono di 
competenza della Confederazione, i poli­
tecnici; degli uni e dell'altra, la scuola me­
dia, quelle professionali e gli istituti supe­
riori. 
Sussiste in queslO campo il principio fede­
ralistico, non tanto nel senso di una netta 
ripartizione dei compiti, ma piuttosto della 
partecipazione liberamente consent ita di 
tutte le componenti dello Stato alla solu­
zione dei compiti comuni. Il federalismo 
è quindi anche da intendere come sistema 
- e non soltanto nel campo scolastico -
che comporta l'obbligo di collaborare nella 
elaborazione delle soluzioni comuni. 
I diversi settori dell'insegnamento, i diffe­
renti ordini e gradi di scuola sono così inter­
dipendenti che le soluzioni per le quali non 
è tenuta nella giusta considerazione la col­
laborazione intercantonale su piano federa­
le riescono lacunose. Né sono da dimenti­
care la vastità dei compiti e la limitatezza 
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dei mezzi a disposizione di un piccolo sta­
to; sicché appare evidente quanto sia sem­
pre più necessaria la collaborazione. In 
materia di politica scolastica occorre un 
nuovo spirito di coordinazione confederale. 

2. - 126 anni dello Stato federale 
125 anni dell'Associazione svizzera 
degli insegnanti 

I primi obiettivi dell'Associazione erano 
quelli di stabilire legami di solidarietà e 
d'amicizia t ra tutti gli insegnanti svizzeri e 
di ottenere un livello scolastico uguale, 
almeno nel limite del possibile, nelle varie 
regioni del paese. La creazione del nostro 
Stato federale si ebbe nel 1848; esso aprì la 
via a quegli incontri nazionali, cui sino allo­
ra era stata d'ostacolo la divisione del pae­
se. L'idea, dunque, è venuta dalla base: un ' 
idea liberale, questa, poiché mirava a 
indurre tutti i colleghi svizzeri a darsi la 
mano. 
E tutto questo ~ppena a un anno di distan­
za dalla fratricida lotta del Sonderbund. 
Naturalmente non sono mai mancate diffi­
coltà di vario genere nella quotidiana azio­
ne tendente a unire persone di diverse 
mentalità, lingua e confessione, attive, per 
di più, in differenti ordini di scuola. L'Asso­
ciazione è pertanto riuscita nel suo intento, 
limitando al minimo le proprie ambizioni. 
Non ha, ad esempio, ostacolato la creazio­
ne di altre associazioni di natura regionale, 
confessionale o raggruppanti docenti attivi 
in un determinato ordine di scuola. Ha inve­
ce offerto la propria collaborazione. Tale 
contegno ha favorito la creazione della 
Conferenza svizzera delle associazioni degli 
insegnanti: una lodevole testimonianza, 
questa, di collaborazione su piano nazio­
nale nel campo della scuola. 
L'avvenire dell'insegnamento in Svizzera 
esige che il giustificato attaccamento alle 
proprie origini e gli obblighi verso le proprie 
comunità linguistiche, culturali e confes­
sionali non siano di ostacolo alla collabora­
zione mirante alla ricerca di soluzioni 
comuni. 



3. - La missione permanente 
dell'insegnante 

Nel corso dei 125 anni di vita dell' Associa­
zione svizzera degli insegnanti, la scuola e, 
di conseguenza, la missione dell'insegnan­
te hanno subìto profonde trasformazioni. 
L'abbondanza' sempre più cospicua di co­
noscenze, il progredire delle scienze peda­
gogiche e gli sconvolgimenti sociali sono i 
fenomeni che conferiscono il carattere a 
tale rapida evoluzione. 
L'importanza della scuola tende a diventa­
re sempre più rilevante, anche perché la 
formazione degli individui è in stretta rela­
zione con la prosperità economica, la vita 
democratica e, naturalmente, lo sviluppo 
stesso dell'uomo. 
Il rispetto che dobbiamo alla professione 
dell'insegnante deriva dalla convinzione 
che abbiamo per quanto riguarda la sua 
missione in rapporto all'avvenire dell'indivi­
duo e all'organizzazione della vita umana 
comunitaria. ' Più s'accresce lo sviluppo 
scientifico, più le responsabilità dell'inse­
gnante aumentano. Suo compito non è 
soltanto quello di trasmettere conoscenze 
e tecniche, delle quali i giovani hanno pure 
bisogno per svolgere i loro compiti sempre 
più complessi e rispondere alle esigenze fa­
miliari, professionali e sociali. La scuola, di 
fronte al cumulo di informazioni che ci 
sommerge, deve assumere la responsabili­
tà di aiutare i giovani a sapersi liberamente 
e coscientemente orientare in un mondo 
sempre più complesso e a essere in grado 
di trovare le risposte agli interrogativi fon­
damentali concernenti il senso dell'esisten­
za. Una scuola che non adempie questi 
compiti, vie n meno alla sua missione. 
Il disorientamento della gioventù, consta­
tato da varie inchieste, deve essere per noi 
tutti motivo di chiederci se, nella nostra ve­
ste di politici, di genitori, di insegnanti, ab­
biamo soddisfatto in misura appropriata il 
bisogno sentito dai giovani di un appoggio 
sicuro e di una autentica autorità, tale, 
cioè, da non giustificare diffidenze e rifiuti, 
ma, all'opposto, ispirante fiducia e confi­
denza. Sono, queste, tra le più alte esigen­
ze che contraddistingu no la personalità 
dell'insegnante. Sono la personalità del do­
cente e la sua presenza, più che il suo inse­
gnamento, che lasciano il segno nella for­
mazione dei giovani. 
La riflessione contenuta nel rapporto pub­
blicato una decina d'anni fa dal Diparti­
mento federale dell'interno serba il suo va­
lore di attualità: «On ne peut pas se vouer à 
l'enseignement, si l'on n'est pas animé par 
une puissante inspiration morale. Si l'on 
ne se fait pas une image de "La forme 
humaine" à laquelle mesurer ses propres 
démarches d'éducateur, si l'on n'aime pas 
et son métier et les jeunes gens qui vous 
sont confiés, si l'on ne sait pas, enfin, au­
dessus de soi, une autorité - religieuse ou 
métaphysique - au nom de laquelle on ait 
le droit d'etre exigeant et sévère». 
All'insegnante che ai giusti principi enun­
ciati informa la sua opera educativa non 
verrà meno l'appoggio del pubblico e delle 
autorità. 

4. - Compiti futuri 

Nel nostro mondo, che rapidamente va tra­
sformandosi, i bisogni per quanto riguarda 
la formazione e l'educazione aumentano 

costantemente, sicché le autorità compe­
tenti - scuola e famiglia in particolar mo­
do - sono tenute a fare fronte a continue 
esigenze. Il potere politico deve fornire i 
mezzi finanziari necessari all'insegnamen­
to. In questi ultimi anni, con la politica degli 
investimenti a favore della scuola, s'è mira­
to a garantire il nostro grado di competività 
tecnico-scientifica. Questo traguardo per­
mane anche per l'avvenire, anzi assumerà 
maggiore importanza. La qualità del lavoro 
rimarrà senza dubbio il mezzo efficiente per 
salvare la nostra economia. Donde l'impe­
gno di fornire i mezzi finanziari occorrenti 
alla formazione per un avvicendamento 
sempre altamente qualificato. Non possia­
mo più, come negli anni sessanta, partire 
dall'idea che i mezzi esistenti bastino a fi­
nanziare i progetti assolutamente necessa­
ri, ma pur anche quelli auspicati. 
Ma potremo trovarci nella possibilità di es­
sere pronti ad accettare sacrifici rilevanti 
nell'interesse del nostro avvenire? 
Una migliore formazione non è solamente 
necessaria, né lo è in primo luogo, per 
mantenere la nostra capacità sul piano 
economico: occorre che ciascuno di noi 
acquisti conoscenze più approfondite del 
contesto economiCO, politico e sociale. Di­
versamente arrischiamo di compromettere 
la comprensione reciproca tra la grande 
massa e le autorità. Solo con la conoscen­
za del contesto generale si può sperare che 
i conflitti della nostra società potranno 
essere risolti in modo razionale e senza far 
ricorso alla violenza. Infine, soltanto l'edu­
cazione permette lo sviluppo delle forze in­
tellettuali e spirituali che ci mettono in con­
dizione di apprezzare le bellezze della vita. 
La formazione è la chiave del progresso di 
tutta la società umana. 
L'educazione e l'insegnamento sono pro­
blemi che t ra i primi devono essere studiati 
e convenientemente risolti. Per quanto 
concerne la Confederazione, il governo del 
nostro paese è pronto, anche se ci trovia­
mo in momenti difficili, a trarre le conclu­
sioni che si impongono, rimandando a più 

tardi altri obblighi che pur devono essere 
assunti.Occorre però, per riuscirvi, rag­
giungere tra tutti gli interessati - scuole, 
autorità, insegnanti e politici - una stretta 
collaborazione contraddistinta da reciproca 
fiducia. 
L'unione e la cooperazione sono soprattut­
to indispensabili quando si tratta di adegua­
re le strutture t radizionali delle scuole alla 
situazione del nostro tempo, Ai politici spet­
ta l'impegno di includere le realtà pedago­
giche nel modo di considerare le cose. Da 
parte della scuola, occorre esigere che essa 
riconosca la dimensione eminentemente 
politica di questo compito. 

Educazione 
speciale 

(continuazione dalla seconda pagina) 

gico i casi complessi e quelli degli allie­
vi che necessitano di trattamenti psico­
terapeutici. 
Una volta scoperto, il presunto invalido 
sarà sottoposto a esami specialistici 
presso i vari servizi (. .. ) i quali rasse­
gneranno i loro rapporti all'Ufficio edu­
cazione speciale che, in base ad essi, 
deciderà e comunicherà ai genitori la 
forma e il luogo di istruzione speciale)). 
Come si vede il lavoro di ricupero e di 
rieducazione è possibile solo con la 
stretta collaborazione tra servizi diver­
si: va notata la lacuna rappresentata 
dalla mancanza.di un Servizio psicologi­
co scolastico, necessario per assicura­
re i contatti con la scuola normale e la 
possibilità di reinserimento nella stessa 
di allievi che abbiano dimostrato un 
buon sviluppo nelle classi speciali. 
Tutto questo lavoro implica un conti­
nuo contatto con i genitori, diretta­
mente implicati nei problemi educativi 
posti dal bambino: sappiamo che la col­
laborazione non è sempre facile e che 
la tentazione di sfuggire le difficoltà 
isolando e tecnicizzando il proprio la­
voro è sempre presente: è molto più 
semplice insegnare a distinguere i co­
lori che occuparsi di tutto il bambino 
e delle reazioni che provoca in chi gli 
vive vicino. 
Vorremmo ancora ricordare, per con­
cludere, che il successo dell'azione in­
trapresa dal Dipartimento dipenderà in 
larga misura dalla possibilità di modifi­
care pregiudizi e prevenzioni contro il 

. bambino handicappato, 
Fin che il bambino diverso viene vissu­
to conie colpa e castigo o come vergo­
gna sociale è impossibile trovare spa­
zio per un effettivo lavoro educativo 
che tenda alla socializzazione e al pie­
no riconoscimento dei suoi bisogni 
fondamentali. 
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In margine al seminario di Aarau 

Note sul concetto 
di «educazione ricorrente» 
Introduzione e definizione 

Di educazione ricorrente si parta ormai da 
qualche anno, soprattutto dopo gli studi 
promossi, nell'ambito deIl'OCDE, l'Orga­
nizzazione di cooperazione e di sviluppo 
economici, dal CERI, cioè il Centro per la ri­
cerca e l'innovazione nell'insegnamento; 
questo concetto essendo tuttavia poco no­
to nel nostro paese, appare opportuno pro­
porlo quale argomento di riflessione per gli 
insegnanti delle nostre scuole. 
Sotto l'egida del Centro svizzero di coordi­
nazione della ricerca educazionale di Aarau 
si è svolto, dal 21 al 23 novembre 1974, ali' 
Herzberg sopra Aarau, un .seminario su 
questo tema, al quale hanno partecipato 
numerosi specialisti di diverse nazioni euro­
pee. In un momento in cui nella maggior parte 
dei paesi industrializzati ci si pone il proble­
ma degli obiettivi, delle strutture, dei meto­
di e dei contenuti dell'insegnamento, quan­
do i sistemi di educazione attuali non sem­
brano più essere in grado di rispondere alle 
esigenze della societ;} moderna, l'incontro 
di Aarau si è posto quali obiettivi, in primo 
luogo, di chiarire il concetto ancora poco 
noto di educazione ricorrente, secondaria­
mente di precisare i bisogni delle ricerche 
in vista di un'eventuale realizzazione dell'e­
ducazione ricorrente e, infine, di discutere 
certi aspetti di politica dell'educazione che 
dovrebbero contribuire a formare l'opinio­
'.le pubblica in merito a questo problema. 

fino all'entrata nella vita attiva; nella pro­
spettiva dell'educazione ricorrente si pro­
pone invece di distribuire l'insegnamento 
post-obbligatorio lungo tutta la vita , accet­
tando cosi il principio del diritto allo studio 
lungo l'intera durata della vita stessa; inol­
tre il quadro in cui viene organizzato lo stu­
dio si propone quale alternanza e interazio­
ne effettiva tra educazione come situazio­
ne d'apprendimento strutturata e altre atti­
vit;} sociali nelle quali si inserisce lo studio. 
Quest'alternanza si giustificherebbe per la 
possibilit;} di realizzare fecondazione e ar­
ricchimento reciproci tra esperienza d'ap­
prendimento strutturata, acquisita nei cicli 
educativi, ed esperienza d'apprendimento 
non strutturata, acquisita in occasione di 
altre attivit;} sociali. Così definisce questo 
concetto una recente pubblicazione del 
CERI/OCDE (<<L'éducation récurrente: une 
~~~~t~ie pour une formation continue», 

Aspetti fondamentali 
dell'educazione ricorrente 

Svolgendo al convegno di Aarau un'inte­
ressante relazione su questa strategia edu­
cativa, il prof. Michael Jagenlauf dell'Istitu­
to superiore di pedagogia di Hannover ne 
ha enucleato alcuni aspetti fondamentali . 
Innanzitutto, l'aspetto sociologico della 
formazione indica le determinanti sociali 
che possono ritardarne o bloccarne la rea-

lizzazione e indica inoltre le conseguenze 
sociali nel caso di una riuscita di tale strate­
gia. Gli aspetti organizzativi della formazio­
ne indicano poi le possibilit;} istituzionali di 
attuarla; in partiCOlare i problemi che si 
~ongono sono la qualificazione del corpo 
Insegnante, nuove forme dell'insegnamento 
modificazioni possibili nell'immagine che I~ 
istituzioni della formazione per adulti si fan­
no di se stesse ma anche dell'idea che se 
ne fanno altri, nuove forme di pianificazio­
ne cooperativa e coordinata della formazio­
ne e dell'offerta. Quanto agli aspetti peda­
gogici della formazione post-scolastica 
essi indicano se questa strategia, questo al~ 
ternarsi di formazione e pratica, corrisponde 
al discente adulto e se con la continua mo­
bilit;} della formazione, presupposto e con­
seguenza della formazione ricorrente, non 
vengano ristretti troppo altri aspetti della 
qualità della vita umana. Gli scettici parlano 
gi;} infatti di una pedagogizzazione totale 
dell'uomo. Gli aspetti didattici e metodolo­
gici indicano infine le concezioni che, non 
solo in teoria ma anche nella pratica, domi­
nano il nesso metodologico-didattico di 
!ormazione e pratica, cioè di teoria e prassi; 
In questo contesto si discute la cosiddetta 
«integrazione di formazione professionale 
e generale» a livello didattico e, a livello 
metodologico, il modo di procedere sotto 
forma di «progetti». 
Tu!ì~via , se gli aspetti sociologici, organiz­
z.atlvl, pedagogici e didattico-metodologici 
rientrano nell'aspetto politico della forma­
zione ricorrente, il problema centrale rima­
ne quello dell'attuazione, a breve e a lunga 
scadenza, della formazione ricorrente 
tenendo presente i postulati della politica dell: 
educazione, gli interessi sociali e le possibi­
lit;} Tlnanziarie. E poiché nelle societ;} indu­
striali democraticamente costituite le rifor­
me, soprattutto quelle nel campo della poli­
tica educativa, sono realizza bili dall'alto in 
basso e dal basso in alto, debbono essere 
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E infatti dall'opinione pubblica stessa che 
viene, sempre più urgente, la richiesta di 
mezzi adeguati per far f ronte alle esigenze 
alle quali ogni individuo è sottoposto nel 
settore professionale, come in altri settori 
della vita, a causa delle rapide trasforma­
zioni e della crescita accelerata delle cono­
scenze nei campi della scienza, della tec­
nica e della cultura. Sulla base di queste 
constatazioni, si è da tempo imposto il con­
cetto di educazione permanente, secondo 
il quale i processi d'educazione e di forma­
zione dovrebbero estendersi su tutto l'arco 
della vita di un individuo, ciò che determina 
precise conseguenze sull'intero sistema e­
ducativo. All'interno del concetto di educa­
zione permanente, si è recentemente svi­
luppato quello di edùcazione ricorrente co­
me strategia globale dell'educazione, appli­
cabile all'intero insegnamento post-secon­
dario o post-elementare, la cui caratteristi­
ca essenziale è la distribuzione dell ' inse­
gnamento lungo tutta la vita dell'individuo, 
grazie a un'alternanza con altre attivit;} il 
lavoro in primo luogo ma anche il tempo' li­
bero e l'età che segue il pensionamento. La 
caratteristica più significativa dell'educa­
zione ricorrente sarebbe insomma uno 
scambio periOdiCO di formazione e pratica. 
Gli elementi essenziali di questa strategia 
sono i seguenti: innanzitutto la possibilit;} 
di offrire una soluzione alternativa al siste­
ma tradizionale secondo il quale ogni inse­
gnamento organizzato a pieno tempo è 
fondato sulla gioventù, cioè sul gruppo d' 
et;} dai 5 ai 7 anni come punto di partenza Bellinzona. Corso di elettronica 1973/74: classe di preparazione agli esami 
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previste concezioni alternative, mezzi fi­
nanziari particolari, iniziative private e dello 
Stato che si completino e si controllino a 
vicenda, promuovendo così una realizza­
zione graduale e controllata delle riforme 
auspicate. 
Da un punto di vista strettamente psico­
pedagogico il problema fondamentale che 
sta dietro l'intera concezione dell'educazio­
ne ricorrente, perspicacemente individuato 
da Brandes, è quello di assicurare la motiva­
zione e l'attività di apprendimento dei di­
scenti adulti, orientando gli sforzi di ap­
prendimento su un obiettivo ben chiaro, 
che corrisponda agli interessi personali, di 
cui fanno parte ovviamente anche gli inte­
ressi professionali, e all'orientamento so­
cio-culturale del discente stesso. 

Il problema economico 

Se è ormai ovvio che il livello di un paese 
non dipenda solo da ciO che la sua econo­
mia produce ma anche dalla capacità del 
suo popolO di prendere le decisioni oppor­
tune alla gestione del paese stesso (ciO che 
giustifica ancora maggiormente la realizza­
zione di progetti nel senso di una educazio­
ne ricorrente), è altrettanto evidente che, 
soprattutto nel periodo di recessione ormai 
in atto, s'imponga un'attenzione particola­
re agli aspetti economici di eventuali realiz­
zazioni di queste strategie, che presuppon­
gono l'istituzione di congedi educativi pa­
gati da finanziare, ad esempio, con quote 
specifiche dell'imposta sul reddito. 
Di questi aspetti si è occupata anche la 
Conferenza generale dell'organizzazione 
internazionale del lavoro, convocata a 
Ginevra dal Consiglio d'amministrazione 
dell'Ufficio internazionale del lavoro il 5 
giugno 1974, la quale basandosi sull'art. 26 
della Dichiarazione universale dei diritti del.­
l'uomo proclamante che ognuno ha diritto 
all'educazione, ha adottato una Conven­
zione sul congedo educativo pagato, il cui 
art.1 recita: «Nella presente convenzione, l' 
espressione «congedo educativo pagato» 
significa un congedo accordato a un lavo­
ratore a f ini educativi per un periodo deter­
minato, durante le ore di lavoro, con il ver­
samento di prestazioni finanziarie adegua­
te». \I secondo articolo lIefinisce ancora 
meglio gli obiettivi che cosI si vogliono rag­
giungere: «Ogni membro dovrà formulare e 
applicare una politica tendente a promuo­
vere, grazie a metodi adattati alle condizio­
ni, agli usi nazionali e alle necessità, per 
tappe, la concessione di congedi educativi 
pagati ai fini di: a) formazione a ogni livello; 
b) educazione generale, sociale o civica; c) 
educazione sindacale». 
Nelle raccomandazioni elaborate in aggiun­
ta alla Convenzione sopracitata dall'Orga­
nizzazione internazionale del lavoro, per 
quanto concerne il finanziamento, si preve­
de quanto segue: «Dovrà essere ricono­
sciuto che: a) i datori di lavoro, collettiva­
mente o individualmente; bI le autorità 
pubbliche e le istituzioni o organismi di 
educazione o di formazione; cl le organiz­
zazioni d'imprenditori e di lavoratori 
potrebbero essere tenuti a contribuire al fi­
nanziamento dei congedi educativi pagati, 
secondo le loro rispettive responsabilità». 
Riferendo ad Aarau sugli aspetti economici 
dell'educazione ricorrente, Tom Schuller 
del CERI ha insistito sul fatto che un siste-

10 

Mendrisio. Corso di cucina 1974. 

ma di educazione ricorrente non necessita 
risorse supplementari: il suo principio è in­
fatti quello d'una nuova ripartizione e 
d'una razionalizzazione, piuttosto che 
d'una espansione delle risorse. Su di un 
piano più largamente sociale poi, l'insieme 
del potenziale della scuola, considerata 
come agente di uguaglianza delle «chan­
ces» nella vita, sarebbe sostituito da una 
preoccupazione costante in favore dei me­
no favoriti. Così l'educazione ricorrente po­
trebbe divenire un mezzo efficace per per­
seguire una discriminazione positiva. 
Un caso particolare è poi quello rappresen­
tato dalle donne: si deve qui provvedere a 
metter fine agli ostacoli che esse incontra­
no, realizzando in modo ancor più genera­
lizzato gli istituti prescolastici per i bambini, 
al fine di permetter loro di prender parte al­
la vita economica e all'educazione ricorren­
te. Anche esaminando il problema dal pro­
filo economico, si deve evitare di limitarsi a 
quantificare i costi e i benefici, prendendo 
invece in considerazione gli effetti positivi 
e negativi in altri campi. 

Conclusione 

L'importanza e l'attualità del concetto di 
educazione ricorrente è confermata dal fat­
to che la Conferenza permanente dei mini­
stri europei dell'educazione ha scelto que­
sto quale tema principale della sua nona 
sessione, che si tiene quest'anno in Svezia. 
L'OCDE è stata invitata dal presidente del 
Comitato degli alti funzionari della confe­
renza permanente a partecipare alla reda­
zione di un rapporto sulle tendenze e i pro­
blemi politici, destinato a servire quale base 
di discussione ai ministri, mentre i paesi fir-, 
matari della Convenzione culturale europea 
si sono impegnati a studiare il problema in 
vista della partecipazione alla Conferenza. 
Nel quadro dei lavori preparatori alla ses­
sione svedese della Conferenza permanen-

te entra, quale contributo del nostro paese, 
anche un rapporto la cui redazione è stata 
promossa dall'Ufficio per la scienza e la ri­
cerca in collaborazione con il CERI e altri 
diversi ambienti fra cui in particolare la Fe­
derazione svizzera per l'educazione degli 
adulti (FSEA). Questo rapporto si presenta 
ovviamente anche come strumento di lavo­
ro a disposizione delle autorità federali e 
cantonali interessate e deve essere consi­
derato come un primo passo verso lo stu­
dio dei possibili sviluppi futuri del sistema 
educativo. 
La riflessione sulle possibili realizzazioni in 
una prospettiva di educazione ricorrente 
divengono di particolare attualità nel no­
stro cantone in un momento in cui ci si cur­
va su una possibile riforma del settore me­
dio superiore. Infatti, quando si conviene 
ormai che nei prossimi anni solo il 10% dei 
maturati accederà agli studi accademici, 
appare assolutamente superata la vecchia 
concezione di un liceo elitistico, seppur 
parzialmente integrato: semmai, la soluzio­
ne potrebbe trovarsi in una maggiore 
professionalizzazione dei diversi curricoli li­
ceali. Per chi giunge alla maturità, pur non 
proseguendo immediatamente verso gli 
studi universitari, dovrebbe cioè essere 
possibile ricavare dagli studi post-obbliga­
tori quegli elementi che, in sede di forma­
zione ricorrente, gli permettano di accede­
re a successive scelte di carattere profes­
sionale. 
Anche l'ISS, fornendo possibilità di forma­
zione degli insegnanti verso gradi superiori 
in corso di carriera, potrebbe costituire nel 
Ticino un primo fattivo esempio di educa­
zione ricorrente. È perO chiaro che qualsiasi 
realizzazione in questo senso dovrà saper 
evitare il rischio più grosso dell'educazione 
ricorrente, che è quello di cadere in un pro­
lungamento puro e semplice dell'attuale si­
stema scolastico. 

Domenico Bonini 



Abilitazione alla scuola media 

Consultazione sul progetto di abilita­
zione all'insegnamento nella scuola 
media per i docenti in carica nei ginna­
si e nelle scuole medie Obbligatorie. 

La Sezione pedagogica apre una 
consultazione sulle modalità di abili­
tazione dei docenti in carica nel set­
tore medio all'insegnamento nella 
futura scuola media. Sono partico­
larmente tenuti a prendere posizione 
i docenti del settore interessato, sin­
golarmente, per gruppi o per sede. 
A tale scopo essi saranno invitati a 
partecipare a riunioni di sede o di 
circondario dagli Ispettori e dai 
Direttori. 
" testo qui pubblicato rappresenta 
una guida alla discussione. Le rispo­
ste devono essere spedite al Diparti­
mento della pubblica educazione, 
Ufficio studi e ricerche, Bellinzona, 
entro i/28 aprile 1975. 

Considerati: 

- l'art. 33 della legge sull'istituzione della 
scuola media: «1. I docenti delle scuole 
maggiori, delle scuole di avviamento e di 
economia domestica e dei ginnasi, in carica 
prima della completa attuazione della pre­
sente legge, sono abilitati e assunti, secon­
do le necessiUl e dopo la frequenza di 
appositi corsi di aggiornamento, quali do­
cen ti della scuola media»; 

- il bisogno di aggiornamento dei docenti 
derivante dall'impostazione dei programmi 
per la scuola media; 

- l'opportunitìl di avviare una politica che 
favorisca la formazione continua del corpo 
insegnante e il rinnovamento costante dei 
contenuti e dei metodi dell'insegnamento; 

dopo aver studiato la dimensione psico­
pedagogica del problema con il Prof. G. 
Petter, ordinario di psicologia dell'Univer­
sità di Padova, e con il Prot. P. Bertolini, or­
dinario di pedagogia e Preside della Facoltìl 
di Magistero dell'Universitìl di Bologna; 

dopo consultazione preliminare degli 
ispettori SMO, dei direttori e degli esperti 
ginnasiali e dei docenti iscritti ai corsi di ita­
liano, storia, geografia e educazione visiva, 

si propone: 

1. Il Dipartimento della pubblica educazio­
ne organizza dei corsi per ogni materia con 
lo scopo in particolare di preparare i docen­
ti attualmente in carica nel settore medio 
ad applicare i nuovi programmi e ad abili­
tarli all'insegnamento nella scuola media e 
in generale di dare l'avvio a una politica di 
aggiornamento permanente del corpo in­
segnante. 

2. I corsi comprendono una parte intensiva 
da svolgere durante l'estate e una parte da 
distribuire durante l'anno scolastico con in­
contri periodici e mirano a presentare e a 
discutere i nuovi programmi nei contenuti 
e nei metodi, a orientare sui problemi gene­
rali della riforma e a permettere ai docenti 
di mettere in comune l'esperienza didattica 
e educativa. 
Essi comprendono una parte dedicata alle 
scienze dell'educazione, comune a tutte le 
materie. 

3. Per la durata, la struttura dei corsi e i cri­
teri dell'abilitazione all'insegnamento nella 
scuola media si presentano le seguenti va­
rianti. 

3.1. I corsi hanno la durata di un anno per 
ogni materia, comprendente 2 settimane 
estive e 15 incontri di mezza giornata du­
rante l'anno scolastico (di un'intera gior­
nata per le scienze). Per l'abilitazione si ri­
chiede la f requenza dei corsi di due materie. 

3.2. I corsi hanno la durata di 2 anni per 
ogni materia, comprendenti 4 settimane da 
distribuire su 2 estati e 15 incontri per ogni 
anno scolastico. 
Storia e geografia sono abbinate in un uni­
co corso biennale. Resta da discutere con 
gli interessati l'opportuniUl della durata 
biennale per alcune materie speciali (es. 
economia domestica, lavoro femminile, 
ginnastica, educazione musicale, ecc.). Per 
l'abilitazione alla scuola media si richiede la 
frequenza di un corso, con la possibilitìl 
offerta ai docenti di seguirne successiva­
mente altri. 

4. Per l'ottenimento dell'abilitazione è ri­
chiesta la partecipazione attiva degli iscritti 
ai corsi di cui al punto 3. Nella parte con­
clusiva i partecipanti dovranno presentare 
e discutere un lavoro personale o di gruppo 
(fino al massimo di t re docenti) svolto su 
problemi o argomenti di insegnamento neL 
la scuola media (relazione su un'esperienza 
didattica, approfondimento di un argomen­
to, ricerca con gli allievi ecc.) alla presenza 
del responsabile del corso e di un docente 
universitario che assumerìlla supervisione 
scientifica del corso. 

5. I gruppi di abilitazione sono formati da 
docenti di ogni genere di scuola del settore 
medio. Durante il corso si possono preve­
dere attivitìl differenziate in modo da poter 
soddisfare alle diverse esigenze dei parte­
cipanti. 

6. Ai docenti che negli anni scorsi hanno 
seguito corsi e partecipato a sperimenta­
zioni in concordanza con i programmi della 
scuola media si chiederìl solo un comple­
mento di aggiornamento, da definire per 
ogni corso. 

7. L'orario settimanale dei docenti parteci­
panti ai corsi prevederìl una mezza giornata 
libera da oneri d'insegnamento (una intera 
per scienze) per poter partecipare agli in­
contri quindicinali. Ad essi non verranno 
affidati oneri di supplenze, nella misura 
consentita dall'organizzazione della sede. 
Le spese di trasferta verranno rimborsate 
secondo le tariffe degli enti pubblici di tra­
sporto. 

Elenco delle pubblicazioni dell'Ufficio studi 
e ricerche nel 1974. 

*74.01 Una classe di matematica : motivazioni e 
metodi (trad. da André Roumanet) 

*74.02 Semantica e didattica (Monica Berretta ) 

*74.03 Le preposizioni (Monica Berretta) 

*74.04 Semiologia e didattica (Ada Masoero) 

74.05 L'insegnamento della storia nelle scuole 
elementari (Renato Traversi) 

74.06 Rapporto su una prova di francese nelle 
scuole elementari (Renato Traversi) 

*74.07 L'insegnamento della geometria (testi di 
conferenze raccolti da Edo Montella e 
Gianfranco Arrigol . 

*74.08 La lingua nella pubblicità (Marinella Ca­
stelli l 

*74.09 Glossario di linguistica (Monica BerrettaI 

74.10 L'offerta di docenti per le Case dei bam­
bini e le scuole elementari (Elio Ventu­
relli) 

*74.11 La grammatica. Per una progressione in 
morfosintassi (Monica Berretta) 

*74.12 Temi d'insegnamento per le scienze 1 

*74.13 Temi d'insegnamento per le scienze 2 
(a cura di un gruppo di docenti diretti da 
Plinio Rossetti) 

*74.14 Rapporto sulla sperimentazione parziale 
del programma di italiano (Ada Masoero 
-r 4 docenti) 

74.15 Rapporto sulle prove di matematica alla 
fine della scuola elementare (Renato Tra­
versi) 

74.16 Censimento degli allievi 1973/74 

74.17 Statistica finale 1973/74 

74.18 Statistica iniziale 1974/75 

*74.19 Rapporto sul corso di civiltà romana (Fer­
nando ZappaI 

*74.2Oa Rapporto sull'esperienza di didattica 
e 20b della matematica nel sesto anno (Edo 

Montellal 

*74.21 Educazione e società (raccolta di testi a 
cura di Antonio Spadaforal 

*74.22 Rapporto sul corso di aggiornamento di 
italiano (parte estiva I (a cura di Monica 
Berretta) 

*74.23 Multipli e divisori (Edoardo Montellal 

* Monografie su problemi dell'insegnamento nel­
la scuola media. 

Le pubblicazioni possono essere richieste al Di­
partimento della pubblica educazione, Ufficio 
studi e ricerche, 6501 Bellinzona. 
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LIBRI DI CASA NOSTRA 

Una monografia su 
Santo Stefano di Tesserete 

Questa monografia storico-artistica di Giu­
seppe Martella, Santo Stefano di Tesse­
rete, Lugano, 1973, pubblicata anche gra­
zie al contributo della ditta Saverio Mondi­
ni, merita di essere particolarmente segna­
lata in una rivista d'interessi pedagogico­
didattici per due precipui motivi: anzitutto 
perché, nata come lavoro di interesse sco­
lastico, prima mente alla Scuola Magistrale 
sotto la guida del prof. Virgilio Gilardoni, e 
poi sviluppatasi, se non andiamo errati, a 
completazione dei corsi di Pavia per il con­
seguimento della palente di scuola mag­
giore, dimostra quanto un tal genere di la­
vori possa condurre lontano, cogliere resul­
tati scientifici e, che soprattutto importa, 
insegnare un metodo; e poi perché, essen­
do nella pratica, oltreché una monografia, 
una «guida» (che è in un libro coabitazione 
non facile, qui però bellamente raggiunta: e 
con fini che si direbbero a un certo punto 
anche turistici, sicché al testo succede, ma 
a nostro avviso discutibilmente e anzi non " 
felicemente, un sunto in varie altre lingue), 
può servire, corredata com'è di varie pianti­
ne e piante, e molte belle fotografie, in nero 
e a colori, scattate da Aldo Morosoli, cura­
tore anche dell'impaginazione e insomma 
dell'edizione, direttamente nell'insegna­
mento, non pure nelle sole classi della 
Capriasca, ma di tutto il Luganese e anzi di 
tutto il Cantone, come la chiesa plebana di 
Tesserete è senza alcun dubbio tra le no­
stre più ricche e belle e significanti, tanto 
per la storia quanto per l'arte. E c'è dawero 
da chiedersi chi non abbia in mente quel-

Foto Aldo Morosoli, Cagiallo 

La Crocifissione. 
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l'inconfondibile sagoma del campanile, sul­
lo sfondo variamente puntuto dei Denti 
della Vecchia, e con in giro un volo insistito 
di rondoni, rappresentato in un «poster», 
come si direbbe adesso, del pittore Luigi 
Rossi, che abitava, come si sa, a Biolda, 
ch'è una terra nei pressi. Quel campanile, 
che s'innalza nel centro della facciata, dalla 
cuspide conica in Capriasca alquanto fre­
quente, è per una buona parte ancora ro­
manico, del secolo XIII, e testimonia, con 
qualche altro relitto, della vetustà della 
chiesa, peraltro sviluppatasi poi variamen­
te, secondo un processo ch'era naturale e 
consono ai tempi, sicché in Santo Stefano, 
centro di una importante pieve ambrosia­
na, troviamo via via altri momenti e secoli, 
il tardo-gotico del Quattrocento, e il secon­
do Cinquecento, il Seicento, il Settecento, 
e anche, nell'altare disegnato da Luigi Ca­
nonica, gli inizi dell'Ottocento, per non dir 
degl'interventi operati di recente: quasi da 
poter parlare"di un processo di stratificazio­
ne, ch'è qui assai chiaramente illustrato in 
una compiuta pianta, allestita dall'architet­
to Cino Chiesa, direttore dei lavori di re­
stauro del 1952-53. Quei restauri, appunto: 
,abbiamo in mente il compianto pittore Fac­
chi netti allora, che li andò compiendo con 
perizia e ardore, insieme col pure compian­
to pittore Tita Pozzi (e c'era anche, come 
aiuto, ci si perdoni il familiare accenno, un 
nostro f ratello, allora poco più che un ra­
gazzo, e in" materia di restauro comunque 
alle primissime armi). I risultati furono allo­
ra eccellenti, in particolar modo per quel 
che riguarda il recupero di alcuni affreschi 
assai notabili, specie presso la porta d'en­
trata di destra, dove fino al 1570 stette il 
battistero, allora spostato e ora riportato 
nel luogo primiero: affreschi da collocare 
circa alla metà del Quattrocento, raffigu­
ranti la Madonna e Santi, specie san Seba­
stiano in almeno due versioni: affreschi 
studiati da Abramo Mina In una sua «eser­
citazione» inedita, di cui il Martella si è op­
portunamente awalso. E altri importanti 
affreschi recuperati allora: quello della Cro­
cifissione, nella cappella dei Morti, attri­
buibile a un seregnese, posto dietro la pur 
importante Pala di San Martino, e il quasi 
misterioso Cristo festivo, sotto la Pala di 
San Girolamo. 
La Plebana di Tesserete è certamente tutta 
da vedere, e una visita col sussidio di que­
sta monografia-guida non può essere che 
stimolante e anzi entusiasmante; già il nu­
mero straordinario delle cappelle laterali 
o nicchie è segno di una ricchezza e com­
plessità che vuole il suo tempo e il suo stu­
dio; né si deve dimenticare il presbiterio, 
del tardo Settecento, coi pregevolissimi af­
freschi di Giuseppe Antonio e Vincenzo 
Angelo Orelli, con la pala dell'altare mag­
giore, qui riprodotta a colori, raffigurante il 
martirio del Protomartire, con gli stalli del 
coro; né quelle che possiamo considerare, 
oltre al resto, «curiosita», come la «cassa" 
delli incerti» (forse giova citare, a questo 
proposito, quel che troviamo nel Diziona­
rio m ilanese-italiano di Cletto Arrighi, 
Milano, Hoepli, 1896, con ristampa anasta-

tica del 1970: «La cassa di incerti o della 
carica: era una cassetta nelle chiese per le 
cose smarrite»), e il sarcofago cosiddetto 
«di Contessa», all'esterno, con la relativa 
«carta di libertà», qui riprodotta in libera 
traduzione, interessante anche se è da con­
siderarsi, giusta quel che dice Luciano Mo­
roni-Stampa nel suo codex, con tutte le ri­
serve del caso .... Il Martella si è awalso di 
tutte le disponibili fonti a stampa, a co­
minciare dal Rahn, dal Gilardoni e dal Bren­
tani, del lavoro inedito del Mina, e di ricer­
che personali d'archivio; nella trattazione 
segue un metodo rigoroso, non lasciando 
spazio alla fantasia e anche agli estetismi, 

Foto Aldo Morosoli, Cagiallo. 

Cassa delli incerti - 1725. 
Si pensa servisse alla restituzione del denaro ru­
bato. 

con parchissimi aggettivi che addirittura, in 
tale contesto, sembrano un poco stridere, 
la sua esposizione è così essenziale che alla 
fine quasi contrasta con la dovizia dell'edi­
zione. Il testo è agevole anche per il non 
specialista, grazie soprattutto all'ordine 
prevalentemente topografico, dopo l'ex­
cursus storico degli inizi. Non mancan poi, 
nonostante tutto, in taluni testi riprOdotti, i 
motivi di un interesse non solo scientifico: 
per esempio, la grande stima che San 
Carlo, severissimo visitatore per ben cin­
que volte in tre lustri, faceva dei capria­
schesi, tutti forniti, a sentir un frate suo ac­
compagnatore nel 1583, di una «somma 
erudizione intorno ai precetti della dottrina 
cristiana»; o le opposizioni nate riguardo al­
l'opera di ampliamento voluta e attuata nel 
Settecento: opposizioni dovute, a sentir il 
curato Frapolli, in un documento già pub­
blicato dal Gilardoni, ad «alcuni seguaci 
dell'interesse e poco amanti delle cose di 
Chiesa», strumenti addirittura «della super­
bia di Lucifero» : battuti alla fine, ma in un 
primo tempo non domi, sicché il buon cu­
rato doveva ammettere: «Si va continuan­
do l'opera, ma con freddezza» ... . Comple­
tezza allibro deriva anche da una appassio­
nata prefazione dell'attuale prevosto don 
Rodolfo Poli e da una breve trattazione del 
padre Ugo Orelli sul concetto di «pieve». 

M.A. 



Un nuovo testo di cultura musicale: 
«Alla scoperta della musica)) di Jean­
Jacques Rapin. 

L'impostazione dei programmi relativi 
all'insegnamento della musica nelle scuole 
secondarie è sintetizzata dalla nuova deno­
minazione della materia: «Educazione mu­
sicale», che enuncia già di per sé una diver­
sa e più complessa visione del problema di 
iniziare gli allievi alla musica attraverso la 
educazione appunto della loro sensibilità e 
della loro disponibilità. Anche se il canto l i­
mane pur sempre la base, per il fatto che 
nulla è più proficuo e nobile che l'applica­
zione della voce umana alle espressioni 
musicali, l'abbandono della denominazione 
«Canto» vuoi suggerire che gli orizzonti si 
sono allargati e hanno acquistato una di­
mensione in profondità, perché si mira a 
spronare (o a risvegliare ) nell'allievo il suo 
già palese (o latente) interesse per la cultu­
ra musicale. Ne consegue che, per riorga­
nizzare l'insegnamento in vista dei fini ai 
quali abbiamo accennato, occorreva tra­
sformare radicalmente la formula accomo­
dante della «Lezione di canto» in vigore 
nella maggioranza delle scuole nei decenni 
passati. Proprio nel momento in cui stava­
mo ricercando strumenti validi per operare 
tale trasformazione, siamo venuti a cono­
scenza della pubblicazione, presso l'editore 
Payot di Losanna, di «A' la découverte de 
la musique» di Jean-Jacques Rapin, in cui 
abbiamo riconosciuto immediatamente 
una guida efficiente per la ristrutturazione 
dei nostri programmi. Jean-Jacques Rapin, 
maestro di scuola, che ha completato i suoi 
studi musicali e insegna ora alla Magistrale 
di Losanna, è partito dalle sue esperienze 
concrete più che da presupposti astratti 
per scrivere un manuale che non si presen­
tasse come un fastidioso compendio di no­
zioni e nozioncelle poco stimolanti per l'al­
lievo, ma che sapesse prolungare, attraver­
so una originalissima esposizione della ma­
teria e uno stile vivo e fluida, quell'ideale 
rapporto che dovrebbe stabilirsi fra inse­
gnanti e scolari. Dopo il successo ottenuto 
nella Svizzera romanda, «A' la découverte 
de la musique» è stato tradotto in tedesco 
da Numa F. Tétaz per le scuole di alcuni 
cantoni della Svizzera alemanna (Schlussel 
zur Musik - Sa be Verlagsinstitut fur Lehr­
mittel, 1972) e ha incontrato larghi consen­
si anche all'estero. 
Da parte nostra, convinti sia del valore di­
dattico sia del contenuto del libro, l'abbia­
mo proposto, già nel 1969, quale guida, 
nell'originale francese; ai docenti di educa­
.zione musicale dei Ginnasi e delle Scuole 
Maggiori, che l'hanno sperimentato e ne 
hanno concordemente riconosciuto la vali­
dità. In seguito, d'accordo con il Dip. della 
pubblica educazione e con l'Ufficio dell'in­
segnamento medio della Sezione pedago­
gica, abbiamo deciso di procurare all'allie­
vo stesso un sussidio di lavoro che lo solle­
citasse a collaborare in modo più cosciente 
con l'insegnante e nel contempo gli offris­
se spunt i per eventuali esperienze e ricer­
che personali, e da qui il progetto di affida­
re all'esperto di educazione musicale il 
compito di curare una versione in lingua 
italiana. Cosi lo scorso ottobre, è uscito per 
i tipi delle Edizioni Casagrande di Bellinzo­
na ccAlla scoperta della musica" , che si 
presenta in una veste tipografica eccellen­
te, analoga a quella dell'originale francese, 

ed è stato adottato quasi all'unanimità dal­
le scuole medie ticinesi. 
La pubblicazione ha un duplice significato 
nel nostro ambiente locale: si tratta del pri­
mo testo di cultura musicale per le scuole 
medie, la cui adozione è approvata dal Dip. 
della PE, e del primo testo di cultura musi­
cale edito nel Ticino. La posizione che que­
sto strumento didattico assume nella pro­
spettiva dell'evoluzione della scuola ticine­
se è lucida mente compendiata nella Prefa­
zione che il Dottor Armando Giaccardi, Se­
gretario del Dip. della PE, ha voluto corte­
semente stendere per la versione italiana. 
A questo punto ci sembra opportuno ac­
cennare alla funzione del libro in rapporto 
alle lezioni di educazione musicale. Va su­
bito detto che «Alla scoperta della musica» 
non deve essere utilizzato come un'acco­
modante lettura atta a disimpegnare l' inse­
gnante durante le ore di scuola e a far son­
necchiare le menti degli allievi, ma è un li­
bro che esige la partecipazione attiva del 
docente e del discente; tuttavia non co­
strittivo per molteplici ragioni, fra altro per­
ché i numerosi esempi musicali suggeriti 
«sono soltanto indicativi, e potrebbero 
venir completati o cambiati» (cfr. Pre­
sentazione). 
La partizione del testo in due blocchi distin­
ti di capitoli non è rigida (come potrebbe 
sembrare a un osservatore affrettato), ma 
sta a indicare che il discorso sulla musica 
dovrà essere portato avanti secondo due li­
nee che si integrano a vicenda, quella della 
conoscenza degli strumenti e quella 
dell'iniziazione all'ascolto. Infatti nei diciotto 
capitoli della prima parte, «Gli strumenti» 
si spazia dalla voce umana alle diverse for~ 
mazioni strumentali e agli strumenti: ma, e 
questo ci preme sottolineare, l'autore, pur 
dando una descrizione precisa dei vari stru­
menti, è lontanissimo da qualsiasi intenzio-

ne enciclopedica, punta invece deciso sulle 
possibilità di espressione di questo o di 
quello strumento e invita l'allievo ad ascol­
tarne la «voce» proponendo composizioni 
musicali scritte per lo strumento presenta­
to (cfr. ad esempio, per il violoncello, pago 
~, il Il Ten:rpo del «Concerto in Si b mag­
gIore per VIoloncello e orchestra» di Luigi 
Boccherini e, per il fagotto, pago 105, il ri­
mando a «La Berceuse» de «L'uccello di 
fuoco» di Igor Stravinski e a «L'apprendi­
sta stregone» di Paul Dukas, inclusi nella 
seconda parte). La seconda parte del volu­
me, «Esempi di musica descrittiva», si arti­
cola su vari aspetti e momenti della musica 
descrittiva che, come sappiamo, «non è se 
non una parte della musica» (cfr. pago 154); 
è però provato che i suoi capolavori, essen­
do di immediata comprensione per il giova­
ne poco preparato, si prestano ad assume­
re la funzione didattica di coltivare in lui il 
piacere dell'ascolto per condurlo gradata­
mente ad accostarsi più tardi alla musica 
pura. 
Da quanto esposto e più ancora da una let­
tura meditata del libro, emerge che la 
preoccupazione prima dell'autore è quella 
di sensibilizzare il ragazzo all'ascolto della 
musica delle diverse epoche e di predispor­
lo all'incontro con le manifestazioni musi­
cali più svariate, prescindendo da esigenze 
di ordine storico e cronologico. Si tratta in­
somma di aiutarlo «a diventare un vero di­
lettante nel significato primitivo e più bello 
della parola» (cfr. Presentazione). 

Alberto Vicari 

Nota: a complemento del testo sono usciti 
di recente 5 nastri magnetici che raccolgo­
no le incisioni degli esempi musicali. Li rac­
comandiamo all'attenzione degli insegnan­
ti perché costituiscono un ottimo punto di 
partenza per la preparazione delle lezioni. 

Foto V. Vicari, Lugano. 

Una lezione sull'organo nella chiesa di Santa Teresa di Viganello. 
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Concorso in occasione 
dell'«Anno europeo per il 
patrimonio architettonico 
1975)) 

In occasione dell'«Anno europeo per il pa­
trimonio artistico», il Comitato del Cantone 
Ticino tramite il «Gruppo scuola» (il nome 
dei componenti è stato pubblicato nel fa­
scicolo no. 29, pag.16 di «Scuola ticinese») 
ha indetto un concorso tra le classi di ogni 
grado di scuola del nostro Cantone. 
Il concorso ha lo scopo di sensibilizzare le 
nuove generazioni sui problemi della siste­
mazione del territorio e della valorizzazione 
del patrimonio architettonico e ambientale 
in una civilté nella quale lo sfrenato svilup­
po industriale e urbanistico minaccia di 
sconvolgere un ordine secolare. 
A tutti i docenti sono state consegnate le 
norme del concorso riguardanti le date di 
iscrizione, della consegna dei lavori, della 
valutazione e delle eventuali esposizioni re­
gionali. Inoltre, i posti di consegna del ma­
teriale, i premi messi a disposizione (gite 
scolastiche nei quattro centri pilota fissati 
dal Comitato nazionale: Corippo, Ardez 
(GR), Morat e Octodurum nel Vallese), la 
composizione della giuria e alcuni utilissimi 
suggerimenti per il concorso. Ulteriori in­
formazioni si possono ottenere presso i 
membri del «Gruppo scuola» indicati anche 
nella lettera unita alle istruzioni. 
Nell'ambito dell'«Anno europeo per il patri­
monio artistico 1975» il Ticino ha inoltre 
deciso di promuovere ulteriormente il re­
stauro della chiesa di Santa Croce a Riva 
San Vitale, i cui lavori sono gié in corso da 
tempo. 

Centrale 
del film scolastico, Berna 

Da alcuni anni il nostro cantone ha stipula­
to un accordo forfettario con la centrale del 
film scolastico di Berna, per cui ogni scuola 
del Cantone può ottenere gratis i film che la 
centrale mette a disposizione. Si tratta di 
film particolarmente interessanti, sia sul 
piano didattico sia su quello dell'educazio­
ne cinematografica vera e propria. Essi 
possono essere un valido aiuto in ogni ma­
teria, specialmente per scienze, geografia e 
storia. Dato che spesso questo materiale 
rimane sconosciuto o non utilizzato nel 
modo migliore, segnaliamo il procedimento 
da seguire per ottenere i film: 

1. Chiedere i cataloghi al seguente indiriz­
zo: Schulfi/mzentrB/e, Erlschstrasse 21, 
3000 - Berna; te/. 031230831. 

2. Domandare alla centrale le apposite car­
toline per l'ordinazione, oppure ordinare i 
film per telefono. 
I film ottenuti in prestito sono lasciati di 
solito alle scuole per un giorno. Qualora vi 
fosse necessité, si può trattenere il film per 
alcuni giorni, previo accordo con la cen­
trale. 
Per ultariori informazioni ci si può rivolgere 
agli incaricati dell'Ufficio degli audiovisivi 
del DPE: prof.a Rosa Robbi presso il ginna­
sio di Viganella o prof. Flavio Pacciorini 
presso il ginnasio di Bellinzona. 
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Decreto federale 
sul secondo periodo 
di sovvenzione 
giusta la legge federale 
per l'aiuto alle université 
(28 giugno 1974) 

L'Assemblea federale della Confederazione 
Svizzera, visto l'articolo 14 capoverso 1 
della legge federale del 28 giugno 1968 sull' 
aiuto alle université; visto il messaggio del 
Consiglio federale del 21 dicembre 1973, 
decreta: 

Art. 1. - Il secondo periodo di sowenzio­
ne va dal 1. gennaio 1975 al 31 dicembre 
1976. 

Art. 2. - Le quote annue di sussidio-base 
sono di 150 milioni di franchi, per il 1975, e 
di 168 milioni di franchi, per il 1976. 

Art. 3. - È stanziato un credito di impegno 
di 250 milioni di franchi per l'assegnazione 
di sussidi d'investimento durante gli anni 
1975 e 1976. 
Art. 4. - 1 Qualora la nuova legge sull'aiuto 
federale alle università non potesse entrare 
in vigore il 1. gennaio 1977, questo 
secondo periodo di sowenzione verrebbe 
prorogato di un anno, vale a dire sino al31 
dicembre 1977. 

21n questo caso la quota annua di sussidio­
base per il 1977 sarà di 188 milioni di fran­
c~i e il credito d'impegno per sussidi d'in­
vestimento passerà da 250 a 300 milioni di 
franchi. 
Art. 5. - Il Consiglio federale può adopera­
re il dieci per cento al massimo del credito 
d'impegno per i sussidi degli investimenti 
del secondo periodo di sowenzione in virtù 
dell'art 24ter della legge federale sull'aiuto 
alle università. 

Mostra internazionale 
della camelia 
alle Isole di Brissago 

Nella ricorrenza del XXV. di apertura al 
pubblico delle Isole di Brissago e dell'inizio 
dell'attivité del Parco botanico del Cantone 
Ticino verrà organizzata, con la collabora­
zione della Societé degli orticoltori del Tici­
no e della Societé Italiana della Camelia, 
una mostra internazionale di quel fiore. 
Oltre alla Mostra, che resterà aperta dal 5 al 
13 aprile prossimi è prevista un'esposizione 
di quadri della pittrice Annamaria Trechslin 
e una filatelica aventi entrambe per sogget­
to la camelia. 
Il 5 aprile è pure prevista la cerimonia uffi­
ciale, con discorso del rappresentante del 
Consiglio di Stato, per ricordare i 25 anni di 
proprieté pubblica delle nostre Isole. 
Per l'occasione, la Commissione ammini­
strativa ha pure proweduto alla pubblica­
zione del libro «Le Isole di Brissago nel pas­
sato e oggi» (pagg. 220 con 30 illustrazio­
ni) di Giuseppe Mondada. 

Esposizione di testi scolastici 
La SA Innovazione organizza a Lugano 
(piazza Monte Ceneri, piano sub del nego­
zio «Inorama») da giovedì 15 maggio a sa­
bato 14 giugno un'esposizione di testi sco-

lastici, alla quale hanno già assicurato la lo­
ro adesione quindici delle maggiori case 
editrici, fra le quali anche quelle ticinesi. 
Ulteriori eventuali informazioni possono 
essere richieste o direttamente alla direzio­
ne della SA Innovazione (Lugano) oppure 
ai nostri "Centri didattici. 

Colonie di vacanza per i ragazzi 
svizzeri dell'estero 

Pro Juventute cerca monitori e monitrici 
capaci e dinamici per la direzione delle co­
lonie organizzate in Svizzera a favore dei 
ragazzi (11-14 anni) nostri connazionali 
dell'estero durante i mesi di luglio e di ago­
sto (1975). 
Sono richieste le seguenti condizioni: eté 
minima 18 anni; esperienze, se possibile, in 
attività ricreative ed educative del genere; 
buona conoscenza delle lingue; nazionalità 
svizzera; disponibilité durante tre o quattro 
settimane. 
I monitori godono di molta libertà 
nell'organizzazione del campo loro affida­
to; ricevono un'indennità giornaliera da fr. 
10.- a fr. 13.-, pensione e alloggio. Sono 
rimborsate le spese di trasferta e pagati tut­
ti i premi assicurativi. Se trattasi di coniugi, 
essi possono condurre con loro i figli che 
saranno ospitati gratuitamente dalla colo­
nia. 
Iscrizioni o eventuali chiarimenti sono da 
spedire o da chiedere a : Pro Juventute, 
Sezione dei ragazzi svizzeri dell'estero, 
Seefeldstrasse 8, 8022 Zurigo (telefono 
01-327244). 
Dato il carattere dell'attivité, il Dipartimen­
to della pubblica educazione segnala con 
particolare piacere ai docenti questa signi­
ficativa possibilitè di rendersi utili al Paese. 

I SEGNALAZIONI 

Rapporto sull'esperienza di 
didattica della matematica 
nel sesto anno 

- Parte prima USR 74.2Oa 
- Parte seconda USR 74.20b 
Questa monografia è la prima di una serie 
di tre; la seconda, sull'esperienza del setti­
mo anno di scuola, usciré nell'estate 1975, 
e la terza, sull'esperienza dell'ottavo anno 
di scuola, nell'estate 1976. 
Scopo preponderante della serie è, come è 
indicato dal titolo, quello di dare un reso­
conto dei risultati conseguiti durante la 
sperimentazione di un nuovo programma 
nelle scuole maggiori e nei ginnasi. 
La sperimentazione, se da un lato è nata in 
concomitanza con l'inizio dei lavori per l'e­
laborazione della proposta di programma 
per la SMU (e di conseguenza la SMU ha 
favorito una particolare impostazione della 
sperimentazione), dall'altro, in un certo 
senso, è indipendente dall'attuazione della 
SMU: dovrebbe essere inquadrata nell'am­
bito dell'aspirazione a un rinnovamento ge­
nerale della maniera di far scuola. 
D'altra parte, questa serie di monografie 
vuoi essere anche qualcosa in più di un 



semplice resoconto: cioè un documento 
di lavoro che serva da guida ai docenti sul­
le possibilità concrete di traduzione e di in­
terpretazione didattica del programma di 
matematica proposto per la SMU. 
Da un lato, vediamo le monografie come 
documento di lavoro; dall'altro, esse san il 
risultato di due anni di lavoro d'équipe (in 
scuola, non a tavolino). 
Abbiamo perciò cercato di salvaguardare la 
libertà di interpretazione del docente, effet­
tuando una presentazione non esaustiva 
dei Singoli argomenti e sotto forma di pro­
poste scaturite dall'attività sperimentale. 
In altre parole, vorremmo scongiurare il pe­
ricolo di trasformare queste monografie in 
dispense autosufficienti, oltremodo negati­
ve dal profilo della libertà didattica. 
Non esiste (come è universalmente noto) 
in questo campo la «ricetta magica» che ri­
solve tutti i problemi: esistono indicazioni 
più o meno valide e più o meno utili (speria­
mo che le nostre possono essere conside­
rate utili dai docenti. . . ), ma alla fine dei 
conti, l'ultima parola spetta pur sempre al 
docente. 
Da un punto di vista pratico, la prima mo­
nografia della serie è divisa in due parti. Il 
piano generale èil seguente: 

Parte prim.a 
- Introduzione 
Descrizione della monografia e della speri­
mentazione. Metodologia adottata (aboli­
zione quasi completa della lezione frontale; 
insegnamento Ciclico; tecnica delle situa­
zioni). Programma per il sesto anno di 
scuola. 
- Insiemi e relazioni 

Descrizione molto particolareggiata della 
metodologia adottata e dei piani di lavoro 
per questi due capitoli. 

- Insiemi e relazioni 

Selezione delle più significative schede di 
lavoro impiegate. 

Parte seconda 

- Numeri e geometria 

Descrizione molto particolareggiata della 
metodologia adottata e dei piani di lavoro 
per questi due capitoli. 

- Numeri e geometria 

Selezione delle più significative schede di 
lavoro impiegate. 

In linea con quanto esposto sopra, la mo­
nografia è utilizzata nel corrente anno sco­
lastico, proprio come «documento di lavo­
ro», da un gruppo di 22 docenti di scuola 
maggiore che applicano il nuovo program­
ma; nel senso che questi docenti seguono, 
si, il piano di lavoro proposto nella mono­
grafia, ma contemporaneamente lo ripen­
sano in maniera costruttiva, con adatta­
menti delle schede proposte e con produ­
zione di nuove schede. 
Saremmo oltremodo grati a tutti quei colle­
ghi che volessero contribuire con suggeri­
menti e con critiche di qualsiasi natura al 
miglioramento delle proposte contenute 
nella monografia; di conseguenza, preghia­
mo gli interessati di volersi mettere in con­
tatto con il Servizio per l ' insegnamento 
della matematica, Villa Rosa - Via Niz­
zola 11, 6501 Bellinzona (tel. No. 092 -
25.42.821. 

«La storia attraverso I documenti» a 
cura di Enzo Collotti, Enrica Collotti Pi­
schel, Anna Maria Lumbelli, Giovanni 
Miccoli, Adriano Prosperi, Bologna, Zani­
chelli, 1974,3 volumi, p. 234, 234, 352. 

Da quando nel 1967 è uscita l'ottima rac­
colta di documenti di Franco Gaeta e Pa­
squale Villani, Documenti e testimo­
nianze (Milano Principato) sono state pub­
blicate parecchie alt re antologie, alcune 
pregevoli, che ambivano tutte a soddisfare 
quel bisogno sempre più avvertito da inse­
gnanti e studenti di accedere direttamente 
alle fonti e di praticare il lavoro storico al­
meno nella sua forma prima ed elementare 
di lettura a analisi di documenti. 
La raccolta di Gaeta e Villani proponeva, 
secondo un'impostazione di storia diplo­
matica e politica, una scelta classica e col­
laudata di testi ben presentati e accurata­
mente inquadrati nel loro contesto, ma 
lasciava scoperti, proprio per l'orienta­
mento che la caratterizzava, molti vasti set­
tori. Le successive raccolte hanno voluto 
spesso integrare i documenti politico-diplo­
matici con quelli della storia economica e 
sociale, e con esiti assai validi per esempio 
nell'antologia di Mario Benediscioli e 
Adriano Gallia (Documenti di storia, Mi­
lano, Mursia, 1970,3 voll.). 
" tentativo di allargare decisamente gli oriz­
zonti mi sembra particolarmente riuscito 
nei tre volumi pubblicati lo scorso anno 
dall'editore Zanichelli, La storia attraver­
so i documenti. Gli autori hanno riservato 
uno spazio molto ampio alla storia econo­
mica e sociale, alla storia della scienza e 
della tecnica, alla storia religiosa e della 
mentalità, senza per questo eludere la sto­
ria politica. Anzi la storia politica domina, 
come è giusto, e con scelte assai originali, 
nel terzo volume, dedicato all'epoca con­
temporanea. " vastissimo arco di scelta dei 
documenti riflette bene le tendenze «onni­
vore» e gli attuali orientamenti della ricerca 
storica, ma presenta in più vantaggi scola­
stici non trascurabili, perché permette agli 
utenti una notevole e certo appetitosa va­
riazione di «menu», e incontri imprevisti e 
suggestive scoperte. 
Per dare un'idea della ricchezza e della va­
rietà delle proposte basterà anche solo 
elencare i titoli delle varie sezioni nelle quali 
sono raggruppati i documenti del secondo 
volume, che è dedicato alla storia moder­
na: l'espansione europea in Africa, Ameri­
ca, Asia; forme del potere e della lotta poli­
tica; nobili, mercanti, contadini; strutture 
ecclesiastiche e vita religiosa; Q aggiungere 
che in ogni sezione troviamo una cinquan­
tina di documenti. Ma se poi si analizzasse­
ro più da vicino i singoli documenti ci si 
accorgerebbe che la loro varietà permette 
anche di rimescolarli o raggrupparli in mo­
do diverso, secondo altre, personali, linee 
tematicl le; con risultati a volte illuminanti o 
perlomeno stimolanti. Per esempio, sul te­
ma degli apparati amministrativi-burocra­
tici nell'antico regime si possono ritrovare, 
sparsi qua e là, parecchi documenti: met­
terli in relazione e sottoporli a un'analisi 
comparativa potrebbe essere un esercizio 
assai proficuo. Allo stesso modo, raggrup­
pando elementi sparsi, si potrebbe seguire 
il tema della fiscalità (imposte, tributi, con­
tribuzioni di guerra ecc.) e altri ancora. 

Raffaello Ceschi 

CHEDA FABIO ccUna punta di vento» 
poesie, ed. Pedrazzini, Locarno '74 

Ci sarebbe forse da chiederci se in questi 
febbrili momenti della civiltà dei consumi 
trovi ancora posto conveniente la poesia. 
Se si sta alle informazioni dei librai, si do­
vrebbe concludere con una risposta per 
certi aspetti mortificante. 
Eppure, la poesia ha pur sempre la sua ra­
gione d'essere, non foss'altro che per la 
sua alta carica creativa e perché in grado di 
sensibilizzare l'uomo agli eterni valori dello 
spirito. " poeta possiede in larga misura i 
mezzi per trasmettere commozioni, motivi 
di ripensa mento e salutari richiami nell'ani­
mo altrui. E la ragione per cui, anche se in 
limitate cerchie, si' saluta sempre con pia­
cere l'apparire di raccolte di versi special­
mente se curate da chi s'incammina atten­
to e pensoso sulle ardue vie della vita. 
L'ultima pubblicazione del genere messa in 
vendita dai librai di casa nostra è quella del 
prof. Fabio Cheda, insegnante presso il 
ginnasio di Locarno. Si tratta di un paio di 
dozzine di brevi liriche quasi ermetiche in 
versi sciolti presentate dal prof. R. asani 
dell'Università di NeuchAtel e accompa­
gnate da una decina di bei disegni dell 'arti­
sta Massimo Terribilini. 
Le poesie - avverte l'autore - sono state 
composte tra il 1960 e il 1968. Pur tra qual­
che incertezza naturale in chi sta movendo 
«i primi passi», si sentono assai spesso vali­
di colpi d'ala o, se si vuole, «punte di ven­
to» tali da permetterci di sottoscrivere con 
convinzione il giudizio espresso nella pre­
messa dal prof. Fasani: «la raccolta può 
tranquillamente, come si dice, essere data 
alle stampe; anzi non dovrebbe sfigurare 
nel paesaggiO della lirica svizzera italiana e 
persiho raccomandarsi per la sua freschez­
za» e - aggiungiamo noi - per alcune 
delle analisi autonome e individuali di senti­
ti fatti di coscienza. 

L'Europa letteraria e artistica 
E uscito, edito dall'Elvetica Edizioni 
(Chiasso, Zurich, Genève) il primo fascico­
lo della nuova rivista l'Europa letteraria e 
artistica che ha, quale direttore, Giancarlo 
Vigorelli e, direttore responsabile, Piero 
Scanziani. 

Si tratta di un volume, piccolo formato, di 
circa 180 pagine, con testi in italiano, fran­
cese, tedesco e russo riccamente e intelli­
gentemente illustrati; gli articoli nelle due 
ultime lingue sono accompagnati dalla tra­
duzione in italiano. E, questa volta, dedica­
to al Portogallo o, meglio, alla sua cultura 
che ritorna alla libertà. Nella parte letteraria 
troviamo testi e testimonianze, a cura di R. 
Jacobbi, C.V. Cattaneo e D. Uberti, dei più 
rappresentativi poeti, narratori, saggisti, 
drammaturghi della cultura portoghese do­
po la dittatura di Salazar. Seguono, tra l'al­
tro, articoli di G. von Rezzori che annuncia 
una sua prossima trilogia di romanzi, testi 
poetici di H. Martinson e E. Johnson (pre­
mi Nobell e del russo A. Achmatova, 
squarci del manoscritto proibito di Jaroslav 
Seifert (Praga), un saggio di P. Bigongiari 
sul surrealismo e l'Italia e altro parecchio 
ancora. La parte artistica comprende testi 
di G. Testori sul grande artista svizzero 
Varlin, di G. Zigaina vincitore del primo pre­
mio della Biennale internazionale della Gra-
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fica di Firenze, del critico d'arte M. Pianzola 
sull'arte popolare e barocca brasiliana . . . 
AI fascicolo di gennaio è unito un foglietto 
con la presentazione della rivista. 
«L'Europa Letteraria e Artistica - vi sta 
scritto - che dal 1975 inizia le pubblicazio­
ni in Svizzera, carre'our dell'!:uropa, si defi­
nisce come una rivista di testimonianza e di 
documentazione delle letterature e delle 
arti contemporanee dell'Europa, estese e 
commisurate anche alle aree di altri Conti­
nenti, del Terzo Mondo, e delle varie mino­
ranze culturali. Nel presentare l'opera lette­
raria e artistica dei maggiori, e più nuovi, 
scrittori ed artisti contemporanei, L'Europa 
Letteraria e Artistica tenterà di essere il 
portavoce, o almeno la eco, della «coscien­
za» del nostro secolo, del quale è forse 
giunto il momento, alla soglia degli Anni 
Ottanta, di tirare le somme, e di domandar­
ci se il nostro bilancio - spirituale soprat­
tutto - si chiude in attivo o in passivo per 
l'uomo e per la società. 
L'Europa Letteraria e Artistica - non è una 
rivista di gruppo o di élite, ma è una libera e 
aperta rivista di informazione e, di conse­
guenza, di formazione, di revisione, 
d'aggiornamento, di rinnovamento. 
Non abbiamo né teorie, né prassi, né este­
tiche, e ancora meno mode da far trionfare: 
perché ogni creatore, se è tale, hjil ,la sua 
personalità e la propria autonomia spiritua­
le e artistica; ed ogni Paese ha la propria 
cultura, le comuni tradizioni e le singole 
avanguardie. L'Europa Letteraria e Artisti­
ca sarà una rivista problematica, ma non 
ideologica; politica, nel senso di una voca­
zione civile e di una sociale responsabilità, 
ma non politicizzata; liberamente culturale, 
ed a più voci anche discordi, perché la vera 
cultura non è fanatica, non è terroristica, 
anzi deve farsi operante ed autorevole sen­
za essere autoritaria». 
L'abbonamento, che comprende 10 numeri 
annui, costa fr. 100.- (numero separato: 
fr. 12. -) e può essere ottenuto rivolgendo­
si ali' Amministrazione (Corso San Gottar­
do 54, caso posto 2568, 6830 Chiasso). 
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Gioventù e Sport 

Da ormai 31 anni la Scuola di ginnastica e 
sport di Macolin pubblica la rivista che va 
sotto tale testata. E' lodevole lo sforzo di 
presentare i 10 fascicoli annuali nelle tre lin­
gue nazionali al modico prezzo di fr. 13.­
(pagg.circa 250). Gli scopi sono facilmente 
intuibili: portavoce e anello di congiunzione 
tra l'Istituto, che ha assunto maggiore im­
portanza dopo che ne/la Costituzione federale 
si è aggiunto l'art. 'Zl quinquies (da Con­
federazione ha la facoltà d'emanare pre­
scrizioni sulla ginnastica e sullo sport dei 
giovani e promuovere la pratica della gin­
nastica e dello sport per gli adulti»), e tutti 
coloro che, per un verso o per l'altro, han­
no rapporti con la cultura ginnico-sportiva. 
Fornisce in particolare modo ai docenti ma­
teria d' istruzione e d'insegnamento nelle 
varie discipline: atletica leggera, ciclismo, 
allenamento d'efficienza fisica, calcio, di­
sco su ghiaccio, alpinismo, sci, escursioni, 
ginnastica agli attrezzi e artistica, pallaca­
nestro, palla a mano, corsa d'orientamen­
to, canottaggio e canoismo. Informa su 
quanto ha riferimento all'attualità e sui ri­
sultati della ricerca scientifica per tutto 
quanto possa avere relazione con lo scopo 
inteso in senso lato. 
Il fascicolo no. 10 (ottobre 1974) è uscito in 
edizione speciale dalrofficina delle arti gra­
fiche ticinesi Grassi a Bellinzona, sotto la 
copertina che non poteva non essere pre­
parata dall'artista Hans Erni che sa, con 
non comune efficacia, interpretare l'irrom­
pente forza emanante da una vita in pieno 
rigoglio. Vi sono commentate le varie disci­
pline con opportuni chiarimenti ed esempli­
ficazioni e con azzeccate illustrazioni; inol·· 
tre, tra l'altro, l'attività della Scuola di Ma· 
colin e del Centro sportivo di Tenero a essa 
aggregato. Proprio non si vede come moni­
tori, educatori, insegnanti, dirigenti, socie­
tà, amici di «Gioventù e Sport» e coloro 
che meritevolmente si occupano del buon 
impiego del tempo libero possano fare a 
meno di un sì utile ferro del mestiere. 
L'edizione in lingua italiana incontra, more 
solito, non irrilevanti difficoltà finanziarie. E 
ne conosciamo, per quotidiana esperienza, 
i motivi. La Cassa federale non bada per il 
momento agli inevitabili bilanci passivi per 
mantenerla viva ed efficiente come le edi­
zioni destinate alle stirpi consorelle di più 
cospicuo numero. Occorre però che anche 
da parte nostra si dia prova di maggiore in­
teressamento anche perché gli abbona­
menti abbiano a infittirsi: è quanto, a ra­
gione, chiedono i redattori con la propa­
ganda affidata al fascicolo da noi segnala­
to. 
l\Iumero speciale, arretrati, nuovi abbona­
menti possono essere richiesti alla Scuola 
federale di ginnastica e sport, 2532 Ma­
colin (tel. 032/22.56.441 oppure all'Uffi­
cio centrale federa e degli stampati e 
del materiale, 3000 Berna; c.c.p. 30-520. 

La salute della bocca 
e dei denti 

Il Consiglio d'Europa (Comitato dei mini­
stri) ha diffuso le sue risoluzioni (6-1974) 
sui metodi atti a migliorare le condizioni di 
salute della bocca e dei denti. 

Dopo alcune opportune considerazioni 
sulla necessità di misure preventive orga­
nizzate per la salvaguardia della dentatura 
con special riguardo a quella della gioven­
tù, vien presentata una serie di informazio­
ni e di raccomandazioni suddivise in sei ca­
pitoletti: misure preventive contro la carie 
dentaria e le paradentosi - misure terapeu­
tiche - personale ausiliario addetto all'igie­
ne dentaria - disposizioni relative alle misu­
re preventive in relazione all'assicurazione 
contro le malattie - inchieste e ricerche nel 
campo epidemiologico. 
Il documento, tra l'altro, conferma come l' 
azione della profilassi anticarie in atto da 
anni nelle scuole del nostro Cantone, sotto 
la vigilanza dell'Autorità cantonale dell'Or­
dine dei medici dentisti, avvenga in confor­
mità delle direttive emanate dal Consiglio 
d'Europa. 
Chi volesse disporre dell'opuscolo, non ha 
che a richiederne copia al Centro didattico 
cantonale (6501 Bellinzona, via Nizzola 11). 

Carta della Svizzera 
La casa editrice. Orell FOssli di Zurigo pub­
blica in nuova edizione la Carta a colori del­
la Svizzera destinata alle scuole di lingua 
italiana. 
La nitida rappresentazione grafica del pae­
se appare esaurientemente aggiornata per 
quanto anche riguarda gli ultimi impianti 
idroelettrici, le nuove strade nazional~ la rete 
ferroviaria e altro. Dimensioni: cm 75 x cm 
60. Scala : 1 :500.000. Sul retro del fo­
glio pergamenato pieghevole stanno alt re 
carte geografiche (1 :1 .500.000) riguardanti 
fotografie prese dal satellite ERTS (Giura, 
Altipiano, Svizzera centrale e Ticino), le re­
gioni naturali, il clima e i bacini fluviali, la 
densità, la distribuzione e le divisioni lingui­
stiche della popolazione, l'attività economi­
ca degli abitanti e le particolarità politiche. 
Nè mancano dati statistici di vario genere. 
La carta è in vendita al prezzo di fr. 6.-. 

REDAZIONE: 
Sergio Ca ratti 
redattore responsabile 
Giovanni Borioli 
PiaCalgari 
Franco Lepori 
Giuseppe Mondada 
Felice Pelloni 
Antonio Spadafora 

SEGRETERIA: 
Wanda Murialdo, Dipartimento della 
pubblica educazione, Sezione pedagogica, 
6501 Bellinzona, tel. 092 241404 

AMMINISTRAZIONE: 
Silvano Pezzoli, 6648 Minusio 
tel. 093334641 - C.C.p. 65-3074 

GRAFICO: Emilio Rissone 

STAMPA: 
Arti Grafiche A . Salvioni & co. SA 
6500 Bellinzona 

TASSE: 
abbonamento annuale 
fascicoli singoli 

fr. 10.­
fr. 1. -




